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Presidenza' del Vice Presidente Al BERTINI

P RES I D lE N T E. La ,seduta è !arper~
ta (ore 9,30).

Si di:a ,letJtum del prooes,so v,erbale.

F I L E T T I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi O'S-
s:Gl1Vazioni,i,l prooelSlso ¥erhale è approrv:ato.

Annunzio di disegno di legge trasmesso dalla
Camera dei deputati e di deferimento a
Commissione permanente in sede referente

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso il seguente
disegno di legge:

« Ratifica ed esecuzione del Trattato con~
tra la proliferazione delle armi nucleari, fir-
maio a Londra, Mosca 'e Washington» (2055).

Detto disegno di legge è stato deferito in
,sede referen te alla 3a Commissione perma-
nente (Affari esteri), previ pareri della 1a, del-
la 4a e della 10" Commissione permanente.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

{( Bilancio di previsione dello Stato per l'an-
no finanziario 1975» (1971) (Approvato
dalla Camera dei deputati);

{( Rendiconto generale dell' Amministrazione
della Stato per l'esercizio finanziario 1973 »

(1972) (Approvato dalla Camera dei depu-
tati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
n'O ,reca i,l seguHo deLla di,scuSisiO'ne de~ di-
segni di ,l,egge: «Bilando di pI1evisione del-

Discussioni, f. 1565.

lo Stato ìpe'r 1',aII11nofiillJainzi,ario 1975 », già
approvata daHa Came:ra dei deputlaiti e:
«R:endÌiconta generale deH'Ammin,istI1az.ione
deUo Stata ,per il'es'ercizia frnanziario 1973 »,

già appravato daLla Camera dei deputaiti.
È iscritto a paIì1aire il senatO'Iìe Coldla.

Ne ha faoolltà.

C O L E L L A Onorevoli s,em.rutori, la
discUiS1sione del bilancio della Stato v~ene a
cadelI'e ne'l ffiomemt'O in cui lUillalC~isi di vaste
pI'oparzioni iU'\éeste 1',eco'lllOimia nazionaJ,e, :l,e
cui :prospettive [']sultano pertanto piuttosta
nere, lll'Onostante akun~ iSUiooessi ,che :ÌiIlque-
s,ti primi mesi ,del 1975 'SOllliO,stati iCO'llISe-
guiti 'sul :piana della Il'0tta 'a1l'i:nEliaZlione,e del
r,idÌimensian:amemto delLa IsquHihrto del bi-
lancio dei 'nasLri oonti lOon 11'est,eJ:1O.

In questa 'sede nan è tanta Ila IrÌiCos1/:TU-
zione delle vioell1ide ormai lllioteche può ISU-
,sdtare un 'ooncreto 1ntell1es:se, ,elss:endo ormai
impossibile 3ggÌ!ungel1e pensino Ulna vÌil1gola
alle ,diagnosi aitIl,pie e IparHoolllameggiateche
da diveI'si mesi 'e nelle più sV'ruri.aite 'Siedi
si £aI!lno IS'Ull1acrisi mandial,e 'e IsulLe rip:er~
01.1ls:sionia ,li¥ella dei ,singo'li paesi, Ìin par-
tkal'are dell'Italia, quanto ,l'<individuazione
di una strategia di politica ecanomica in
grada di fare usdre ]l paese daMa marsa
delLa 'recessiane, senza pI1o¥O'care !l1Juav,iIsqui-
libri. Non v'è dubb~a che :i:lp:l1obJema prim.~
dpaleohe 'Oggi 'si pone aBe autariltà di go-
verno ed a queUe maIT11eiar]e è di (ffietter~
iln motO' gli strumenti neoessa'r,i ~ e prima
di tu Uo il credito ~ ,per dl'anciaiI'e Ila iplJ:1O-

duzione ,e gli ~nv'estimenti, ~l IClUiIcalo vel1ti.
gÌiDloso, s.e 'contLnuaslse, ll1e1nderebbe ril paes,e
Ì';:11gove:rnabi,l,e.La prospettiva di una diminu-
zioll1iedel'l1eddita nazionale deLl'laa:I1jpiezza dell
2,5 ,per oento allanne del 1975 deve eSlsere
COIJ!Drastata, paiohè non si può puntaIìe Isol~
t,anta s!uMa lot<ta 'aJ1l'1nHaziO'ne, :s'enza tener

,cont'O de,l fa:t'ÌJo ahe ill pro'C'Clssa am:flazioll1iÌ!sti-
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co va collIlbattuto IgradatamelD!te per n'0ncrea~
re oontraocolpi insoPPolJ:1tabi,li ISul piano del~
J'oocu.pazi'0ne. n'-aLtm patrte è illIlpensabile
roe un slerio disCOI1s'0 :antmf,1azi'Onistico du-
,da i -temi della dinamÌJoa Isalad3ll,e e della spe-

sa pubblka, la cui 1nddenza è anoora ipiu
'rilevante inI'ellazione -aLl'andamento deMa
component,e infl.a:zionistica lesog-ena, benohè
questa sembri oI'mai avvi,ata ad una ISltasi,
Ise nOn ad una HessiolThe.

Sul piano della dinamica Isalariale sembra
('Irmai superat'0 daMa J1eoente contratteuzi'0ne
inueI1confederaJ.e ,e da qruelLa del pubblico
impiego il HveLlo di guaI1dia che ùJa J:1elazio-
ne previsionale e iplrogrammatica fissava in
un -aumento dei lI'eddit-i da 1avO'm paidal 16
per cento 'anche sle questo limite ,statioo di
compatibiliità va aggiornato 'in pr,evilsione del-

l'andamento deLla domanda nel COll'SO.del
1975, il ,aui cal'0 pODI1ebbe esseI'e 1£11ooat'0da
un'iniezione di liquidità deLle farrnigHe, sen~
za CO'll dò 3!coelera:re il prooesso inflazioni-
:stroo. Per qU3!I1it'0conoerne la ,spesa pubbli-
oa, dal biLaJI1cio in esame risulta confermato
lo 'sforzo di auslt-edtà, -ess,endosi oongelato il
di:savatlZ;o ,sUiI,livello di queLlo im.izia:la:nente
previlsto per .r,anno ÌiIl oOlrso. In questo oon-
'testo un -aspetto che merita di ,ess,er,e 'segna-
l(1!to, nel poit're a ()onfronto ,l,e previsioni del
1975 con quelle del 1974, è il diHerente ri,tmo
d'inoremento ,de11e 'Spese <corI'eI1ti e d'invle-
sttment'0: ,le .prime crescono del 16,3 per cen-
to, men1JI1e per Il,e Iseconde ila peI10entuale di
Stviluprpo è del 19,7 per <eento, IpelDcentruale
eRe Isi eleva rulte:r'ÌOI:r;mente ÌJn ~elazi,oI1e sia
all'iscrizio[)Je in bilanci'0 di Ispese da finan~
ziaI1e con rtooI'SO al ,mel1cato, sia -alla p11eSlen~
tazione delle note di variazioni a:l bilancio
S'tessa che inlcnemen1,alIlo la quota destinata
agli investimenti.

J,l ,problema dunque è queHo di finanzia-
De gli inDerventi di ,sosDegno deUa domanda
s,enza Ti3l0oendeI'e :l'inflaziOlne. cioè di tI1OlVa-
~e IJ1ÌJsOlrse,reali e non ,monet3ll1Ì<eIpiI'ontam'ente
utitlizzabili per invlestimenti pubblici ,e pri-
v-att.

Quando .l'inflazione si aggira sul 20 'per
oento 3II1tnU'0e qUaIlldo ,la deflazione non è

P']Ù soltanto un fenomeno di deoelerazione,
q:>emhè 'si J1egi-sDmno pesaI1!ti segni di £,les.sio-
ne che si espandono da un comparto 1311'311-

tI'0 del sist,emaeconomioo, non <Ci!sono !S'oel-
ie alteI1naHv-e: Q si at'tenua la ,caduta deLla

domanda QOIll mezzi lap,pr'01Jriati, 'O ,si Is.o1;to-

sorivie l'insolv,enza del paese. Se però non
si £a nuLla ,per -attenuatrla, la de£lazione !po-
trebbe di¥en:iJre _rnsost-enibile. Ques'ta è la
l1ealtà in cui 'oon saggezza e f~eSlsibiJli:tàLa
,pOllrtlca econollIlica dOVll1ebbemuov-e:rsi, sen-
za H1udeIie ness'U!I1oche dò ,sia imp11esa fa-

I cHe e priva di S'acrn.ido.
Sacnbci però d1Jevanno -esattamente COll-

ITnsuratied imposti con la <consapevolezza
che la <cri:sieconomilca ha radici Istruttuna:li
-e<cheun :suo SUiper-aJillent'0non :aocompagna-
ta da cambiamenti J1Je11acomposizrone della
domanda avrebbe ,durata effimeI'a.

Tutte lie fo['ze poli1tahe loolIloordallloormai
sulla soelta di ,prilThcipio:modifi,cal1e quanti-
tativamente -e qU3llitativamente il Irappoit'to
,ira <consumi privaJti e consUiIIli sociali, mi-
nImizzare i £at1,o['i che in conseguenza del
capovolgimento i[]terv-enuto nei J:1apponti ,di
scamhio sul meI1cato internazi'0nale P~OV'0-
cano squiLibri neLla bilancia dei pagamentL
FUI1t'roppo l':atltuazione !pratica di questi pit'ID-
dpi manca anCOI1a .de1l'ilIldividuazione del-
le modalità e d~gli Istrumenti necess:ari per
co,nseguil'e gli obiettivi stessi.

In:fatti diJ1ca la riorganizzazio!l.1Jedel,siste-
ma P['OdUii'tivoIl'esilgenza da Itutti Isentita di
conseguire un l'iequilib:rio [)Jel campo agri-
colo-alimentare viene prospettata in una vi-
sione deH'iagrioo:Ltma che è ancora quelLa di
un settore da 3IssisteI1e e da sostenere. N'0n
è nelpprurè adomb:naJta una oonoezione basata
su criteri di .effidenza e di pmduttiv.iJtà e
su un J'mnovamento deLle s'trutt'l1lre che ,p'0n-
ga in grado i,l settar-e di « camminare,Clon le
'proprie gambe ». Anoar più Ilontana -3Ippa-
Te l'impostazione del Ipil10bLemain -teI1ffiini
di agribusmess, ossia di necessaria integra-
zione deH'agrkohUlI"a 'oonlgli -éli1t\dsettori piro-
duttiv,i: ,linea che è inv,eaealla base deLl'evo-

. 'luziO!ne di altI'e agrioohuI1e pI'o,gjmdi;te. Nè
I

dovl'ebbe, lai fini di una concezi'One così in-
tesa, essere -di remora iliapr-eoocupazione pier
l'aspetto oCCiulpazion3ll,e, ,ess,end'0 IIUlIlgo ,e :COIlIl-

plesso H ,prooesso di :ristruttu:raz1o:ne da pe'r-
seguire e tale da non agilrein llIlanieratJrau-
IITIHtilOa. T-aLe pI100eSSO occoI111eIiebbe tUDt,avia
avvÌ'are -s'enza ulteriori 'esitazi:oni.
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P.er quanto :rig.ua:rda ,la !riiO'rganizza:z1one e
la sviluppo dell'industria, ,Ie 'DO'r:WpoHtkhè
non vanno al di là deUa Iria£femrnazione dd.
l'esigenza che l'apparmto iplrodutJtiva sia 1,n
g.rado di iOogHer,e le moMe oocalsiIQn1 !Che si
prospettalno nei Ipaesi emeng,enti; dia£fron~
1are le nuove condizioni di conoonrenza che
si presenteranno nei paesi indust,riallizzalii;
di fa.r frornte aHe ,prevedibHi modMkaziarni
'nell' evoluziane delh domanda interna, ,sa~
pra:ttutto in ,materia di loreazione di nuove
inrrastruttucre Iciviili e sadiali. A queste enun.
cia~ioni generiohe non fa risiContlro però un
chi:3Jro dis.egno di IpO'liti:ca industriale fondato
sulla rist,rntturazione, IsuH::>.'rkonversioù1!e ed
dficienza dell'apparata p:roruuttivo, un dise~
gno idoneo a 'Superanèe 'colmpJessi problemi,
come la mobiHtà dell,lavoro, ohe fÌlno ad

o[!'gi ha'Ilna impedito ,l'adegua.mento dell'ilD~
dusuria italiana.

Trovandoci quindi di fronte ad una crisi
d, caraÌ'Ìere strutturaLe, essa n'On può esselr.:~
8JEfl1Onta:ta sOlIIQoon gli Istrumenti ,tipid de!l~

la politica aTItÌicongiunuur:ale. Milsurr,e indi~
~ari:minate e 'noln st:retDament'e finaHzZiarte di
sostegnO' delIa domanda, interna ad Ìintm1fiia~
ziÒna,le, a di supporto ad una g,em.erÌiea 'rì~
,PJ1esa della produzione, arprpa'iono 'Perciò pro~
fO'ndament,e veHe1tarie ed equivQiche.

Ciò che ,da noi 'si ri>chiede, perciò, lé\£fiiJ1~
chè si possa rpaI1lalT'edi « supemmento della
crisi» re di «'UuoIVe prospettÌ've di sVri,luppo
soda,le », è che il oomplesso degli Istrumentl,
delLe tecniche e delle misure cosiddette anti~
cOIl1igiunturali vel11ga applicato in mQidi re in
fa/l'me calpaci di a£fnQinta:re ,e IsdoglieJ:1e i nodi
lS'lrutrtumli, ,la mancata s'Oluzi>one dei quaH
,rischierebbe di fall' IDimettere il11mO'ro, per
'pura spinta, una maochilna cOlI motoDe gua~
sta e ohe deve affrontare una ,lunga e fati-
'COisa salita.

Ora, H nodo dei nodi, 11;'P'J1obl,emadei ip:ro~
blemi, il faHOIr,e oentra,le di tutte ,le dififi~
cOIltà deM'Na1i:a, è cO'stituito daHa natura
« duaHsti:ca » del ,nostro ,silSltema'p:roduttivo
e sociall,e, quale è resa evidente daJlla petrrsi-
slente esisteTIza di un ÌI~rilslQlto«problema
de~ Mezzogiorno» e dal connesso e preoc-
oupanteandamento dei :fenomeni del,l'OIoou~
'pazione.

Se è v,ero che la iOTisia:ttuaJle è una oniisi
strurturale, i,l sUipelt"atmentodi essa It"khiede

che ci ,si ponga il pl10blema di i:ntervernti
capaci di mQidificare, nel profondo. il dua~
lismo e gli squilibri ohe ca:natterizzano la
nostra economi'a, e che, Ipur chiamandosi
volta a valta debolezza e marginallità delle
'i>irutture agricole; mancalra qua:li£icaziOlne
~ diversiHcazio'Ile dell'appa:rato industri:ale;
s'eti!OIri mQiderni e s.ettollìi ann~trati; st'TUtltu-
ra 'P'aralssitaria ,e monolpoHstka re ilJ1lsieme

clisglregaziOlnea:n tieconOlmka dell'appaTato
distributivo; ca,renza di senvizi sociali; ene-
sce:n ti posiziQini di rendita private e paJr:a-
pubbliche; caOls del sistema previdenziale;
inef:f,idenza deUe pubibJiche a:mministrazilQ~
n:i e dei 'servizi ca:Uettivi; 'squi:libr.i \tra COa1~
3umi priva:ti e ,oollettivi e ilnsieme di'storsio~
ne ilDiternadei cQinsumi Plr.ivati; congestio~
Gl,ee migrazioni; dttà ,e campagna; iÌnoocu-
pazione cresoeTIrte, occupazione precari,a e di~
'soccupazion::: palese; «punti diarisi » ,e set-
tori tradizionali da convertire, hanno di fat~
to un 'sOlIo comune denominator,e: l'es1st,en-
za di due quinti ddntaHa in oondiziani di
"I,ta a'Thcor oggi dntorUembili, non tan'to e
nO,n '5011'01m se' 'stess,e, ma ,in 'rapporto aUe
,condizioni di 'Un paese che aspi1raad ressrere
e,conomicamente, soda,lmentre e culturalmoo-
te parte deH'Eurapa, di !Cui .siamo giuridI-
camente qua1si una ,regiOlne, ma dai cui mo~
di di essere 'ri,sohiamo ogni giorno di P1Ù
di allantanarci verso lidi che qualcuno ha
chiamato ,levantini, ma che sono da con~
rsideral1e comunque, in qUarrJlta 'aut:aJ:1chid e
prO'vindalli, in dilJ:1ezione oipposta aHa :S'tOlda.

POI1re pelìc.Ìò il Mezzogi'Onno ~ inteso co~

me luO'goed indice .di una genemle :situa-
Ziione di dualismo cui possono essere ri~
cOIudottetutte /1e diffiooltà IsrtruttfU!raJlideHa
sodetà e de}1',economia Ì'taliane ~ al 000-

tra ddla ,politica Ineoessad:aaHa ripresa e
ad 'Ll'nOIrdinato 'svilup.po del sistema p'rodut~
tivo non vuoI dire preoccui:mrsi solo delle
l'egi:oni meridionah, ma dilsparre, illl 'ralppor~
,to ad agln! tipo di misura e di intenv,ento,

di un punto ,di Iriferimelllta unirtalrÌo ohe .è illl~
vece sempre marncat'O a1J.e di'fferenzi:alt,e po-
litiche ,ed ai diversi oomportamenti ,in rOam-
po ,economÌ1oo, soci:rul:e,fiscal,e, creditiziiO, mo~
netario e salariale di volta in voJta adottati
e seguiti, ed a.1la .stessa plJ1og1rammazione.

IPUirtroppo n'On d 'sembra che Ila 'strategia
di PQilitioa economka che si st'a oenoaJI1do di
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attuare per la ripresa del sistema passi per
H Mezzogiorno. Non a iOaso ìl MilnisTII10del-
}'industria I1eoem<temelnt'eha paventato che
il Sud, neill'immediato futuro, possa v,eni~e
escluso daLle decisioni di investimento. lnfat-
H -l'espression'e {( svLluppo delle [',egiO'ni me-
TidiOlnaili}) trova semp.Iie pO'sto in qualsiasi
documento, .da qUlaJlsiasi fonte IpIiomani, sal-
v~ poi a .dover ,constaJtame ,ohe 'sul piano .dei
comportamenti J'espressione si configura
qualsi sempr'e oOlme un ,luogo oomune. NOll

'a 'Caso il prof,es'sor Sruraioeno denun2Jiava cile
« mai la questione meridionail,e ha avuto nel
paese una ,cosÌ ingius1Ja ,cOlnsiderazione, co-
me è 13f'JV'enutoda pO'OOpiÙ di un ,aJD[]Q a
questa pal1te ».

AMo stato atturu1e Ila crisi haacoentuato
l,e difficoltà del MezZOIgioI'no. L'i'Ilflazione ha
già compromes1so pesantemente i Ireddi,ti più
modesti; ha 'SVlUODrutOi finanzÌiéumenti pub-
bhci; ha Drlenato la IIierulizz:azione deiUe in.
l£r'3!struttulìe 'produttiv'e e ,di s,ervizio; non of-

frf' slpazio ,ad a1cun serio tentativo di piro-
graJIDmazione; lI1ende vano ,e diffid1e ri,mpe-
gno degli imprenditori ,e dei sinda:cati. Bi-
s.ognarendersi conto che lo svi'l,uppo del Sud
,nOn può es.sere oonsiderato .com,e iCons,eg,uen-
ziale aLla ripresa in a:Jt;I'e regioni cosiddette
forti del paese. Così procedendo, ripmdur-
tJ:,emmo un t,radiziO'nail,e schema che l'espe-
rienza ha olrmai dimostlra:to obsolet.o ,ed in
.ogni caso fori,e'w di Tl!Uove di,sfunziOlI1!i, non
,solo su] pian.O' eoonO'mioo ma sop~a:ttuttJo su
queJJ.o sociale. Bilsof9na quindi usdme da in~
tel1V'eTIti di carattere assi'stenziale per ,indi~
vidua:re 'Per i,l MezzogiOlrno un ,mOllo o:dgi-

nal'e neIl'ambÌ'to deHo 'sviJluplpo n:az10JJ:ru1e.In
questo contestO' bis.ogna IpersegLllilI1e,la pOlli-
t1.oa di locrulizz,aziOlne al Sud sia del,le pimdu~
zjollli destinate ai con'su:mi sodaH., sia degH
irl'S,ediamenti a .tecnologia :avanzata. Pier le
future prospettive industl~ia.,H infrutti appare
.oO'~Iietto pJ:1esumeI1e una xirpartiziiOine tra NOII1d
e Sud che veda '311primo assegnalto .illoompi-
to della ricon,versi.one le deHa lri.s,trntlt'U!ra:zJio~
ne,lall secondo qudlo deLI'espansiO'ne produt-
tiva. PerseguÌire questi .ohiettilVi di poHtka
economica è ilI1!nanziUutto un ip'I1ObJ.ema di
strumenti e d',indIvidu3lzio'llle del ['udo ehe
debbon:o lassumeI1e i pO'teri I1egionali nel ,per-
seguimento dello svLliUlpp.omedesimo. In que-

sta prO'spettiva di medio pe~i'Ù'do v.aa::w10ratC~

I cOiIidati i Iprovvedimenti urgenti da ipiI1endere
:per ,le ,aree meridionali che possOlno essere
così sinteticamente enundati: ~iduzioil1!e dei
'tassi banca1ri 'e .aIlTIp'liamento del iCI1edito; Isvi~
'luppo ddla lr1oelI1ca; eHmLTIlazione dellia 'Pra-
tilca. del s,a.ilrvataggio delLe imprese ormai eoo-
nomicamelnte im,pI1Oduttive; a£fid3'mento ,al~
la finanziaria meridionale iOostituita in que-
sti giomi di tutJti :i fi,nanzi,amenti e ad una
'agenzia speda:le di aHrezzalre lIe a'I1ee'Per crea-

're le Icondizioni indispensabili ,rull'insedi'a-
Imento delLe picoole 'e medie impilìese <che non
possono 'a:ffrontame taJe fSlpesa. l,l IprobiIema
del credito, proprio nei perLodi di Istmetta
cf,editi,zia, è piÙ sentito nel Mezzogiorno cr-i-
spetto alll,e ,3II,tre a.me del p3leSle. Infatti nel
M,ezzogioI'no H Òoorso ,al ,sistema CIiediti:zio
si IpIiesenta ,come una oO'strunte di tuNo il
sistema ,PI10dUHivo, lrappI'esentando nndebi~
trumento CÌiIiC'ail 76 pelr Icento del1tO'ta1e dei
.mezzi di oo'pertura. È quindi i'il'dirspens.rubi,~e
che soprattut.to ne] MeridiOlne il sistema ban-
<carÌJosi :rinn.ovi e diversifichi Il,e.pIioprie loon~
dizioni, alI fine di giocaIle llID IlìUOIlo <decisi~

vo per il deoO'llo i'Thdust,riale.
Comunque, qUaJI,e ne Isia ill si,stema, è evi-

dente che rattua1e 1000S.t.odel dena.;Iio !I1ende
i 'pwblemi di filllanzi3!mento piÙ gl'avi nel
Mezzogiorno che Illtel,r,esto del 'paese. A que-
sto va .aggiunto Il',estendeIlsi 'e ,l'iin:tens:iHoarsi
dellla praslsi de.i 'l'i,tardati pagamenti da Iplar~
te di amministrazioni ,ed enti pubblici, che
peggiora :la sÌ'tuazione delle ,a:zi,ende merÌidio-
IHaJi ,per la loroSl1Jrnttum!le debolezza rfinan-
zj'aJ~i,a,e !per il noteV1ole grado di dipenden:za
che i vari settori pToduttivi hanno dalla do-
manda de];]'OIpera:tOlr,e pubbl.irco.

Se quindi è v'ero ,come è vero che .la S'ÌiI'et-
1:a credhizia s,i è abbattUlta COn Ipartiloo~rurc
forza nel MezzOIgiOlrno, si'a per ~'intellisità, Isia
per 11'iiTIcidenza, sia, infine, per J'les'tlens.10Illte,
è neoeslsal:do 'TIte11',aJ!lentarrnentogmduale del~
.la st:~etta Itener .conto Ìtnnan:zitutto deHe lesi~
gem~e dell"rupparato pI1Oduttivo meridiona1e.
In pari tempo dOVlrebbeI1o sol1ecita'men:te es-
seI1e pmesi apposÌ'ti !p1I1orvvedime:nti per iI'i'so,l-
vere, o ,almeno ,a:lllevÌ,aI1e, il piI10bilema del
,pmefinalllziamento ,ed3looel,eraIie i Itermini di
,pragrumento deLLo Stato e def9li ,enti piUbb~ilci
e, piÙ in gene~aLe, aumentare In modO' mea-
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llistico gH 'Ì1I1tel1essidi molDa, che o~gi harrmo
un valQlI~epiù o mooo ,s1mboliroo.

Se !Ci< si coLloca ,iJn un'ottioa di più Jrun~
g.o periado, è invlece neoessario Ipen:sa:r,e 'Se~
tlamem:te :al1e madifilche da laprpOlI1taI1e!per
'I1eaMzzare una div,eIisra gestione del cI1edilto,
che t100ga canta deiLe Icam1Jter.ilstkhe Istlmt~
tUlrail.i del ,sistema piraduttiMa n:aztanal'e, o,s-
sia del divari.o ,esirstente itma Oem:t!I1a~NO[[1d e
Mezwgia1ffia. T'aH madifiche da;v;I1ebibooo telIl~
dere a 'pwequalre teJI'rilta:riailrmeiIlJtegli effetti
più ,pesan:ti deLle IPolitiche J:1es1Jrittive del lOI1e.
dito.. Iln£attti i,l Ipr.oblema I1elatiV'a 'al [ahbi-
'sogno di eredi,to, sia 'OOiI1rooteIsia ,d'investi-
mento, mentJ:1e Isi può dime Isla Isempr,e .stata
tm quelli endemi:ci deilLa ipiooo'1a Ì!nidus1Jria
in ,generaLe, ,si pI1esenta oalIl un coeHidente
di difHooltà maggioI1e per queUe meridiloiIlJM:i.
Queste ultÌlIIle sOI1Jaabitua!lment1e plooalizza~
tie per quanto Iriguall1da il 10a811Jadell'otterri-
mento del,oJ:1edito, data che ,gli iIlJ1Jeressi car-
ri,spasti sona in media Idsu1tati più ,eJev:ati
di ol1trre 2 pu1]ti :rispetto ai tassi praticati
n,ellJ:1esta rdetllpaese.

n maggiar .onelI1efin:alnZiaria che ILepicco-
le ,e medi,e azi,encLe, sOiP'I1attutta queHe OIpe-
ranti nel Mezzagiorno, devO'no affranta re
viene 1Jra l'altro giustificato daHe banche col
g:mda di lrischio oonnesrs.o lalla IOOlIl'oess.iJone
dellfida: grado di -rischia Iche tè iJnverslalillen-
Le p:rop.olrziJOlnal1e ,aNe dimensioni .de1l<efmplI1e~

se affi,date, olltI1e che in funzioI1Je deEe rubi-
cazi'Oni deLle 'stesse; Le azi,ende di IOI1edi:tolac-
C:iesoana ,pa,raLlel,amente ,Lerichieste di Igalran~
z1e IIieaili .o fidudarie. A ques,ta laI1gomenta~
ziane deUe ba'l1!che [1:0[1 si può n:egaI1e 'Vali-
dità, ma 'Ci si può ,chiedere se tali 'aIl1g.omen-
taziOlni bastilna a giusltifilcaJI1e ma~ta !Spessa
I"equaziO'ne «garanzie.,mi1sul1a dell cI1editO'»
che sembmesse:r,e illleit moti{V deLLe ibanahe,
soprattutta di que:1le meridianali, con poche
e sempre più 'raJre ecoeZJÌ!anÌ.

Sano :s,tate ,l,e '\Oalr1ecOllligi'UIlltuI1eeoO'nomi~
,che ,im.izi'at'es:i1l!el 1963""64 ad ,evidenzi,aI1e di-
storsirani ,latenti nel sistema haliloario e ,ri-
mlaste tali fin qUaIlldo 11acresdta inws1Jri:a-
le sÌ: è Isvolta in moda loan:tinuativ.o. Da al-
IloraLe p:ioea'le impI1ese meridionali hanno
sperim'entato, ta1lalra IdrammatioalilleIlJ1Je, le
difficaltà di ottenere eredita suffieiente e a
costi to1Je:rabili Iper gli equiLibri aziellIld:ali.

DISCUSSIOni, f. 1566.
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A questo p,unto slOna 'Sltate cO'strette ad ae-
ca.rgersi deLl'esi'stenza di una fillosofia ban~
,ca,da ohe in g,ener.a1e prilvi1egita ill patrimo-
nia 'anzichè J'e idee.

Le stmtegie HnanzÌ:ari,e le tClJ:1editiziesegui~
te daMe azirende di oI1edita risuLtanO' msan-
oormte dai problemi di ,e££ettiva sviluppo dd-
l'impI1esa. Si risoOllltra iJn£atti, 'a HVleUocre-
,ditizia, in mo.da Itlalvol1Ja,esrplidto, ta:laltra
latente, Ila vO'lontà di non-rischio ereditata
da :tempi di moneta stabiLe e rr1sip'aIìIIlioa:-a-
'ro, ma diventata anacronistica in un siste-
ma econO'miJco progJ:1edi1Jo.

Inol1JIie, ilIwnt're si è dilsposlti ad acoetta-
re per 'l'impI1esa dig:mndi dimensioni la pos~
sibillità di ilID',annata negativa, da1!a pirocola
azi'enda si :pI1et,ende'UlnaiI1edditiviltàin ,costan-
te aument.o came conditio sine qua non per
ca:ntinuare a f'O'rni'I11ei mezzi ,che lIe ocoor~
Tono.

Queste loolilsideraztani illon aSlsolvona >tut~
tiavia la dasse imprenditoriale aLla quale si
dev,e imputare in IgeneI1euna ,scarsa 'DIiaspa-
Tenza deUa sirtuaziallliedelle ptlìop:de raziende:
cimoO'st'anza qruesta che in£lu,enza Ill:egativ:a~
mente 'l'instauI1alI1si dei !l:apporrti ICOIn[e
ban'Che.

Un prima passo per Idv;italizza:ne nel Mez-
zogioI1lla il finanziament.o di nuove :iniziati-
ve e per ill oonsorlidamento di qrueHe res.irsten-
ti è dato da;l1a ,cO'stituzione della finanzia-
]1ia meridionale.

Ine££etti, il r,isiparmia ,weiln quantità non
indifferente si forma nel Sud si dirige in
parte ver,so impieghi 'tmdizianalii, menwe la
aliquota destililrataad Ì'IlIterv'elllItiproduttivi
prende spesso ILav:ia delLe 'regi.oni :maggior-
mente industrializzlat,e.

In tale ottica, la pO'ssibilità offerta dalla
'l'egge appaI1e più ,ohe giustificata :in qUaIllito
il Mezzogi,oI1llo, 11ungidal iplortaI1si a livello
delle 'regiorni s,ettem:1Jdanali,veede :semprr,epiù"
aumentane, ris:pet1Jora queste uhime, IL diva-
Iria iln ,teI1millllis.oda-.;eoo[l:omid. Ciò ehe lI1en-
de sempt:re più IplreSisan:Derl"elsigen:z;adi !Spez-
zare ill circuito chil,lSO'per cui dalla crani-
cizZ!ata oandizione di ea:mnza dei £attori fan-
damentaH dello sv<iluppo discende !'impossi.
bilità di slUsCÌitame ,la ptl1esenza ([]e1lea:ree
illerirdionali in misuI1a ,adeguart:a.
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Si può quindi ipatizzall'e Iche, per ÌiIIIter-
rompere un simile Icir10uita viziosa, ,oocorra
una 'struttura in grado., cant'emporanealIDen-
te, di fomire oaphali ,agli opemtari meri-
d1ail.1la1lie di svalgelDe un'intensa attività pro-
mazionale led all1ganizzativa.

Purtralppa lie società fÌlnalnziarie preesisten-
ti non s'empDe ha'nno dimostrata di 'esslere
del 'tutta 'aH'a>ltezza del oom;pito, per cui la
finanziaria meridianal,e nan daiVIrà !rioalcare
glI schemi ,e lIe p:woeduI1e dei vecchi istituti
finanziari. Per po"ber sva1gene i suoi compiti
is1iltuzionalli è necessaria che, così iOame I]JIre~
v~sta dalla ,l'egge n. 1865, passa giova:rsi del~
lestmtture re deiHe disponibilità tptatJrimo-
niatli deUe altI1e società fimanziaJrie, preesi-
st'enti nel Sud. Tale .possibiilità deve essere
reaJizzata ,311più presta ,p0Ìichè saJrebbe del
,tutt'O anti,econamica iOons,enti'l1e la cantem-
pO'ranea esilstenz'a di lenti ,a:naJloghi, oltl1eohè
cantiwproducente ai fini del1raggilUngimenta
degli abiettivi promozionali che richiedano
bmassima conoe:ntlrazione di for21e le rat~
tuazÌ:one di ilntel'Venti coeDenti ed orgalDid.
M IlimÌ'te si potrebbe va,Lutare <l'otppO'rtunità
di 'procecLer,e aid una velDa le 'P'l1opria fusione
fra la nuaVla e ,Lev,eochk strut!1:UI1e, evitando.
però diaooollaI1e 'alIa nuava finanziaria i
moilte:plid impegni defidtari assunti dalle
esÌ's'Ì,enti società.

NeHa pI1eaocupazia!I1!e di 'evitaJl1e ill vara di
llThuti1i duplicati, OOCOl1I1elanche oalDJsic1eralre
il pDoblema dd1'eventuall,e costÌ>tuzione di
società finanziarÌie da parte tdel1e singale !l'e-
giani Iffie>ddiana.li, che a ciò pat:J:'iebbwa es-
seDe spinte dall'es'empia deHemgiJOiIl.Ì setten~
1dauatli, diveI1s,e de;lt1e quaH si S'tanno. già
datando. degli st'rume:nti d'intlerv,en.ta in pa-
rO'La.

AllrilgllaJrda, OIOOOll1reiCanfidare neUa capa-
cità dei 'gavel1lli ,11egianaH del Sud a cam-
prender,e Le soar:s,e possibilità di ,simili enti,
i quali, 'per potelr ,e£f,ettua!I1e incisivi iil'ter~
v'enti di portata 'risnlutiva dei piwblemi del-
l'indus'tria locale, dov1:t1ebbe'l1a,poter contare
su mezzi ingenti e su una nutrita équipe
di ,tecnici ed ,esperti in 'grado. di fo['ni'l1e .can-
sulenze ed a,ssilstenza ,agli aperatari in ogni
settore di inte:res:se azi,endale.

Sembra evidente, ave si ,abbia ip:I1esent'e ,la
non certa eooeziant3,le capaCÌità di spesa deLle

regioni meridionali, che l' o:rgair1!izzazionedi
un simile apparato. di servizi è possibile
sOIlo a livella di Ulna finauziar,ia UJl1iloaper
l'intera Mezzogiorno, di rilevanti dimensioni.
Nè si può dimentÌioaIie d1,e ,la lagi'Ca uni,ta-
ria delil'interventa stmoDdilnario nel Sud ri~
chiede lazioni glohalli e oaOlI1dinate, mentre
sarebbe vanificata da:Ll'at1maziane di diffm-
mi e frammentlari,e strategie.

Del Test'O, il ruolo. deLle singole regioni
può essere noteva'le prapria nella realizza-
zione della finlaIDzÌia:riain questione e nel-
l'imtelnsa iColbbo.ra:zione~con ,la :stessa.

Le regiani del Sud daiVI1ebbera lal Hmite
oonoepilre <came ,pro.p;ri>a, ilThgran 'Pé\lI1te, la
nuova ,struttura,ed in t3'l,e ottioa aJssrume:re
da un lat'O p3'rtedpazioni alaa:pitale sode~
taria, da:L1'ahra Ha:ncheggimre, con !3'deguati
e .caordinati Ì:nterv,enti a liveMa looal,e ([!lei
settori di 'campetenza l1egian1ale, J'aziaiIl,e ge-
nemIe svalta daNa fi>ITanziada. Quest'nl,tima
potI1ebbe lanzi, ipl10pria 'aHasoOlpo di E,adIi-
ta,re J'appOlrta regianale ~ iCans,eguenda, ,ad

un tempo., ,più saddi,s£acenti Irisultati IneM'at~
tUall1e inteI1v,enti adeI1enti alle Isimgole lI1ealtà
ed esigenz'e Locali ~ esseI1e s'trottumta in
'agenzie operative 'oOllllocat,e in o'gni regione.

Non vi è dubbio che ll'eIregiani meridianaH
dovranno essere le 3Irtefioi del lma svi,lup~
po. in una v,is'ÌalrLepI10gmmmata delle lesig,en-
ze deUa comunità del Mezzoglorma. Ma que-
sto abiettiva si può raggiumg,er,e soltanto s.e
sa1rà messa in latta Ulna pOllitica 'S'trategka-
Imente unitari.a,anche .se avvilamente aLrti~
co,lata.

Ov,e i ori teri di ,tali ,aziani fossero guidati
dalla cO'nsideraziane deIJa neoessità di pO'l're
rimedia aMa siltuazioiI1Jedi « duaH,sma » ,ohe
,cana:tterizza rItalia, in iUna p:mspettiva di
cresoita di tutta i[ paese iper ,rende:da più
simUe all'EUlmpa di quanta oggi non ,la :sia-
no 'taluni isalati «'vertici », si 'paltI1ebhera
certo raggiungere in tutta l'appamta pradut-
tivo effetti diHus,i di ,espansiane, oan funzio-
ni, insieme, calilgiuntiUlmH ,e M'I1U1tt'l1!rali.

C'è bisogno di una forte volotntà palitka
,e del ca:ncor,sa di tutte l,e £orze viv'e del pae-

se se vogliamo., alla fine del tunnel, uscire
can un'I tallia ,rinnovata IndIe struttu:re ir1!on
salo ,econamiahe, ma anohe e soprattutto. ci-
vW,. (Applausi dal centro).
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P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Colombo. Ne ha facoltà.

C O L O M B O. Signor Presidente, signor
Miniistro, onorevoli colleghi, eccod aHa sca~
denza annuale della disoussione che dovreb~
be rappresentare il bulcro dell'attività parla~
mentare, H mO'mento nel quale la più alta
Assemblea rappresentativa, distinta nelle
due Camere, esercita il massimo dei suoi
poteri, quello del controllo sull'opera del~
l'Esecutivo e quello decisionale sulle gran~
di linee programmatiche cui l'Esecutivo
stesso deve attenersi.

!tI bilancio dello Stato è un atto di enor~
me rilevanza, unico per la vita politica na~
zionale, essendO' ad esso coUeg;ati rapporti in-
tersoggettivi ed interorganici attinenti alla
condO'tta politico-economica dello Stato che
camprendono la realizzazione di qualsiasi
programma governativo. Nello Stato moder~
no esso non è più, ammesso che lo sia mai
stato, un mero documento tecnico~contabi,le,
ma principalmente uno strumento politico~
costituzianale idoneo a determinare l'indiriz~
zo che il Governo seguirà in relazione alla
struttura politica, economica e sociale deLlo
Stato.

La continua dilatazione del campo d'inter-
ventO' dello Stato, la coercizione nella richie~
sta dei mezzi e nell' erogazione delle opere
pubbliche, le quali hanno assunta propor~
ziani imponenti nel quadro dell'economia na-
zionale, 'sono le cause prime dell'importan-
za della legge di approvazione del bilancio
di previsione dello Stato. Ma il bilancio, che
inq1!adra l'economia di un salo anno, deve
essere integrato, anzi dovrebbe essere la
e:spressione annuale di una pianificazione e
di una programmazione pluriennale. Inoltre,
e per ragioni non solo palitiche ma assai
pertinenti, esso dovrebbe rappresentare la
funzione sostanziale in cui si estrinseca il
sindacato degli organi <legislativi sulla ge~
stione dell'intera finanza pubblica.

Invero spetta al Parlamento definire tutti
gli aspetti essenziali del sistema e del suo
funzionamento, le mete da raggiungere, l'uso
dei mezzi a disposizione per il perseguimen-

tO' di quelle mete. Il bilancia delinea gli
abiettivi pragrammatici prioritari che il Go~
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verno si propone di conseguire: contenimen~
to delle tensioni inflazianistiche, 'riequilibrio
della bilancia dei pagamenti, contenimento
del disavanzo del settore pubblico e rilancia
selettiva degli investimenti.

Ma per poter valutare in modo approfon~
dito le linee della politica econamico-finan~
ziaria che emergono dal bilancio di previ-
sione, la sua coerenza e la sua sufficienza,
è essenziale una completa ,informativa. Nan
può non rilevarsi invece che sus<siste tuttora
la lamentata insufficienza del bilancio ai fini
deltl'impostazione di una politica generale dei
vari settori della spesa pubblica e del loro
coordinamen to.

La recente nota di variaziani allo stata
di previsione della spesa denota che in defi~
nitiva siamo di fronte a uno stato di previ-
sione di spesa a carattere ancora annuale,
nan raccordata ai piani poliennali d'investi~
mento e perciò di natura statica e ragionie~
ristica, incapace di dare conta di una poli~
tica di ampio respÌiI'O quale si renderebbe
necessaria nei vari settori degli investimen~
ti. D'altra parte la scarna nota preliminare,
,cent'rata 'su ques,tioni esclusivamente di stru~
mentazione contabile, non ha dato il dovuto
riHeva all'importanza delle varie poste di
bilancio e manca un quadra globale com~
pleta della situazione economica rea1le del
paese dalla quale emerga il dissesta della
finanza statale e in genere di quella pubblica.

In tale contesto la discussione ,sul bilancio
dello Stato non potrà miusciJre a concretiz~
zarsi nell' oocasione fondamentale di un serio
dibattito sui gravi problemi del paese, visti
alla luoe de<lr!'impostazione deLla politica eco~
nomica scelta dal Governa per risolverli.
Basti richiamare alcuni problemi di maggior
rilievO': la finanza locale, gli ospedali, gli
enti di gestione, la previdenza Isociale.

Di qui la domanda ricarrente e quasi noio-
sa: stiamo assistendo e partecipando ad un
rito? Adempiamo una formalità dando libera
sfoga alle visioni di ognuno? Oppure defi-
niamo e decidiamo, per costruire, secondo
una volontà che si formi nelle Aule del Par~
lamento?

Domanda inquietante perchè mette in di~
scuSisione la nostra presenza ed il nostra
ruolo. SiamO' dei commentatori a degli au~
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tori? E il discol1s0 diverrebbe ,lungo e già,
in via pregiUldiziale, decisivo se le reg'Ole del
rito nan ci impanessero limiti di tempo che
escludono tali dissertazioni,costringendoci
invece ad un Irrupido esame che ci sforzere-
mo di rendere più aderente aLla seconda
piuttosto che alla prima 1potesi.

Caratteristioo del nostro sistema politico
è il dista;cco del documento di bilancio da
un governo; quello in d1scussione, ad esem-
pio, :fu preparato da un governo diverso da
quello che ne chiede l'approvaziane anche
se con va:dazioni. La sua gestione si affida
in parte a questo e in parte, probabilmente,
ad un altro ,che non Iconasciamo. È in ciò
la conferma deUa autorità del bibncio,
espressione di quella padamentare che l'ap-
prova? O è la prova dell'indifferenza del do-
cumento e della sua polivalenza a sec'Onda
dei governi che lo gestiscono? Possiamo
esprimere un voto di fiducia al Governo che
superi certi limiti temporali, armai prossimi
alla scadenza, insiti ne11a dichia:rata provvi-
sorietà e ricordati dall'O stesso Vke P,resi-
dente del Consiglio?

L'unica possibile reaziane a tale minaccia
di sterilità risiede nell'esposiziane sincera
dei limiti con i quali Istiamo per accordare
un vato, can ,la riaffermaziane di una vo-
lontà che affidiamo oontingentemente al pre-
sente Gaverno e che esprimerema pregiudi-
zialmente in Isede di farmaziane di quello
sucessivo.

Appare difficile aggi modificare delle cifre
e piuttasto ci interessa commentarle per de-
lineare un mO'da di gestiane e rendere passi-
b11i a breve scadenza ulteriori Vlariaziani che
superino i Umiti attuali, che trasformino i
segni ind1ca,tivi in sufficiente e coerente indi-
rizza programmat1co, chiaro nei t'raguardi
e preciso negli strumenti, tale da rappresen-
t'3:re una scelta, certo non indolore, discuti-
hile nella sua polemicità con ill passato e
nella sua previsione per il futuro, ma capace
in 'Ogni caso di realizzare gli obiettivi di-
chiarati.

Rinviamo ad un prossimo futuro il discor-
so sulla formula e sugli schieramenti; oggi
ci limitiamo ad esporre alcuni criteri che giu-
stificheranno quel1la dilsoussione, ruugurando-
ci che la nastra sincerità venga intesa come

prova di chial'ezza che noi 'stessi esibiamo
perchè al1:ri la misurino alla propria dispo-
nibilità.

La situazione del paese lo es1ge oggi più
che mai in termini drammatici e indHazio-
nrubili, non esistendo più i margini che in
passato cansentivano attese e rinvii ed agni
decisione a indecisiane apparenda aggi ca-
pace di prodUlrre gravissime conseguenze,
per la legittima impazienza del corpo sociale
di conascere i,l proprio desirino immediruto
e Jìuturo, per il per1colo che il sistema eco-
namko non reagi,sca convenientemente a mi-
sure insufficienti o Itafldive.

Vorrei rifarmi allo spÌirito che informa la
relazione del senatore Rebeochini, al quale
esprimo tutto il mio gmto apprezzamento,
come ,lo esp:dmo al collega Mazzei. Ebbene,
il senatore Rebecchini si dice preoccupato,
ma non pessimista e, prescindendo da 'Ogni
valutazione di merito delle sue indicaziani,
credo che sia Il'atteggiamento più responsa-
bile, che mi sento di oondividere.

La preoccupazione !Credo che sia in tutti;
la dose di pessimismo o di ottimismo può
variare a seoonda della efficacia delle deci-
si011i che vorremmo adottare in tempi ne-
cessa:damente brevi.

Opportunamente il collega Rebecohini <Ci
descrive la situazione economica in oui ver-
sa il paese ed il suo callegamento a quella
internazionale e non può esimelrsi dal rile-
vare, anche se lricorrendo ad eufemismi e ad
immagini sfumate che ne rivelano il gusto
letterario, came il daoumento in esame, so-
prattut to la nota di variazioni, ne colgano
la gravità, senza peraltro affrontarla definì-
tivamente.

Illuminante è l'accenno alla pragramma-
zione che appare non es,ser1CÌstata in termini
erffettuaH: il giudizio sugli interventi nel Mez-
zogiorno; il quadro della situaziane degli
enti locali.

Siamo tutti dominati dalla crisi che per-
vade il mondo capitalistico e condizionati
dall'indagine sulle cause e suHa profondità
della medesima; indagine (ihe un po' rivela
il dispetto degU economisti di nOITIaver pre-
visto, quando credevano di tutto conoscere
e poter prevedere, e il limite di attardarsi
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a stahiHre se sia più a mena 'grave di quella
del 1929-33.

È cansalante canstatare Iche è i:n tutti Ila
coscienza dellJa orisi, mena iOonfortante assi-
stere ai programmi con i quali si intende
usdrne. Se infatti ,si tratta, carne dice il
collega Rebecchini, di una crisi :del model-
lo e non del sistema, si pensa di salvare il
sistema mutando modello o piuttosto nan
si cerca, disperatamente, io. di1Ca,di salvare
anohe il modello? E ciò è .possibile, è giusto
ed eventuaLmente a quale prezza? Perchè, mi
chiedo, si tenta un con£ronto, fino'ra senza
suocesso, tra paesi trasformatori e paesi pro~
duttori peraltro, come dice il relatore, così
scarsamente popolati da non consentire un
massiocio aumento dene esportazioni dai
primi ai secandi, esdudendo i miliardi di
uomini ohe non possiedono 'risorse naturali
canosciute e sfruttate, che n'On possiedono
attualmente oapacità di trasformazione, ma
che rappresentano un'area enorme di paten-
ziale consumo? Perchè la formula a 2 e non
a 3, :secondo la visione triangollare produt-
tori-trasformatori-consumatari che gli spiri-
ti più illuminati richiedano, che alcuni paesi
produttori intendono. pramuavere e i paesi
poveri esigono? Si pensa ad un nuova club
dei privilegiati o finaLmente, spinti daHa ne-
cessità, ,si vuale pervenire alla virtù di un
consarzio che tutti comprenda, rompendo la
spÌ1rale ohe in passato, carne ricorda il rela-
tore, portò a tragiche conseguenze?

Mi 'Consenta il callega Rebeochini di 'rile-
vare ohe se l'obiettivo fosse quello da lui
indicato di un accordo can i produttari per
espartare di più nei paesi della nostra area
ecanomi1Ca cammetteremmo un errore di
miapia economica e 'politica, rilevabile su-
bito o tra quakhe anno non so, ma certo
prevedibile fin d'ora e perciò, io dico, da
evi tarsi.

In questo sta la dolorosità delle sedte con-
tingenti pel1chè ne consegue l'abbandono del
madello consumis6co, ma in dò risiede ,la fi-
ducia nel £uturo assestamento. dello svilup-
po economico e nel pacifica assetto della
canvivenza internazionale. La debolezza ita~
liana qui può divenire una forza essendo
lontani da noi, necessariamente, propasiti e
saspetti imperialistici o egemanici, godendo
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di credi,biHtà e di simpatia che uniscono
l'apprezzamento sulla bontà del nostro la-
voro e sul. ,ripudio del 'passato colonialista,
più altrui çhe nostro in verità.

Fino ad 'Oggi tale comprensione del pro-
blema è mancata se non nel1e parole certo
nei fatti e nei propositi e lo conferma il fal-
limento del tentativo. di, un accordo a due,
produttori e trasformatori, accO'rdo, ripeto,
da considerarsi inutile e irraggiungibile
quandO' non si proponga di ampliarsi e di
partire dal presupposto di una parità tra
tutti i paesi che non può essere scalfita dal-
le at1Juali disparità .economi1Che.

I paesi praduttori sono consapevoli della
loro debolezza di fondo e nan si lasciano
ingannare dalla presente indispensabilità,
perciò richiedono un ruala paritario non
contingente e Ila partecipazione più ampia
del loro naturale campo di appartenenza,
sentendosi legati al destino di Ulna più gran-
de area e in essa e con essa certi del 100ra
futura.

È un indirizza politico, l'unico, a mio av~
visa, cui 1'1talia possa ispirarsi e del quale
noi sacialisti ohiediamo si faccia portatrice
in seno alla Comunità palitica cui appartie-
ne e per il quale può già intraprendere ini-
ziative ed adottare sce1te che le pracurino i
mezzi per superare le attuali difficoltà, in
cannessiane con le decisiani relative ai pro.-
grammi interni di madifica del ma deLlo e del-
le strutture, di limitazione di certi consumi
e di esaltazione di altri, di sastegna alla ca-
capacità produttiva in ragiane di una nuo-
va domanda intern~ e delle espartazioni,
anch'esse in paI1te diversamente orientate.

Come può desumersi da tale premessa, è
inconcepibile pensare a timidi a generici so-
stegni. Bisogna decidere su una politica di
lungo respiro, 'Coordinata ed efficace negli
strumenti e nella onnicomprensività, che ab-
bia finalmente a buon diritta il titalo di pro~
grammazione, !Che investa il settore pub-
blico e quello :privato e \riaffermi tutta la
superiarità del potere politico e quindi la
piena responsabilità de1Ja classe palitica sui
fenomeni dell' econamia come sulle trasfor~
mazioni della sacietà.

N'On basta propoI1si di rimettere in moto
la macchina produttiva, di aumentare la pro-
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duziane agricala e dare assigena a quella
industlriale: si tratta di stabilire il come e
il ,perchè, ciaè mezzi e fini, sì da avere cer~
tezza e positività di risultati. ~l prab1ema
della quantità si aggiunge quella della qua~
lità. Ai risultati attenuti nel cantenimenta
della spinta inflazionistica e del disavanzo
dei :canti con l'estera si contrappane la ca~
duta della produziane industriale canferma~
ta, in tel1mini di ipotesi per il 1975, ancara
più grave di quanta prevista, dal ministrO'
Danat.Cattin dapa iil summit ecanamica di
avanti eri.

Ai timidi cenni di incrementa nel settore
agricala fannO' riscantra le previsiani pessi~
mistiche dell'edilizia, mentre tendanO' ad ag.
gravarsi gli squilibri territariali, ave scan~
tiama la debolezza antica nan carretta dal~
la palitica d'interventO' degli anni migliori
del nostro sV1i1uppa.

Nan intenda insistere su argomenti che
prapriamente tratterannO' i calleghi Bucci~
ni e Oucinelli a propositO' dell'agricaltura e
del Mezzogiarna; mi Limiterò a pO'chi cenni
su questi per saffel1IDarmi su altri. Secanda
una definiziane di 'scuala quella ,agricala è
il settare primaria: ma quanta appare re~
tarica e scalastica, appunta, tale definiziane
alla luce di una realtà palitica ohe tla subar~
dina ad altri!

Prima di parlare di pragrammi di investi.
menta e di sviluppa in agricahura, di diret.
tive camunitarie e di aziane regianale, dab~
biama anestamente stabilire fra nai se in~
tendiamO' madificare la consideraziane pali~
tÌiCa can cui è stato riguarda:to £inam il setto~
re agricola, serbatoio di voti conselrVatori a
addirittura di inizi'ativ'e Illeazionarie, soggetto
ad altre valantà e priva di reale autanamia.

Piani per la Z'Oateonia ed altre pradu21ioni,
incentivi oreditizi, investimenti prodp'ttivi
ben v,engana ~ e anzi sana necessari ~ sar~

retti da una nuava filosofia dell'imprendito--
rialità cantadina che non viva nei canfini
aziendali, ma si panga cantrattualmente alla
pari dell'industria, del creditO', del commer-
cia, che si renda autanama e capace di esten-
derSli daLl'azienda al consuma, che si mabi-
liti ,sul piana pa:litica per concarrere, can la
prapria liberaziane, al progressO' civile di
tutti.

Spetta alle organizzazioni cantadine es~
sere sempre meno Slindacali e sempre più
professianali e promatrici di arganismi eca~
namici; spetta al patere pubblico nan sala
stimalare piani praduttivi, ma carreggere i
rapparti intersettoriali e pramuovere, can
finanziamenti esalusiv.i, farme assaciative
ohe dianO' agli operatari agricoli quel patere
economica e politica finara sconasciuta che
è i,l sala garante dei futuri sviluppi.

Per il Mezzagiarna patrei rifarmi alle de.
nunce del relatare e significare anche qui
come quantità e qualità sianO' dati inscindi~
biH e come il discarso dell'autanamia sia
decisiva per stabilire l'efficacia di una azia.
ne e la certezza dei risultati.

La praduziane industriale suscita gravi
preocUipazioI1Ji; in essa ,riscantriama i segni
deUa recessiane e la prava deLla nastra ragia~
ne quandO' ci oppanevama a1la stretta crediti~
zia indiscriminata, nonohè la fallacia di at~
timismi che valutano risultati in sé stessi
pasitivi 'senm carrelarli al quadra generale.
N nastrO' sguardO', pur abbracciandO' il qua~

dI'a d'assieme, si punta can maggiare ansia
sulle piocale e medie imprese, Ispina darsale
dell'apparatO' industriale (98 per cento):
esempio di imprenditarialità che ha saputa
affermarsi a prezw di fantasia e di sacri.
fioia senza riparo alcuna di protezionismi
e di cammesse facili. Se il finanziamentO' ri.
mane ,la prima delle loro necessità, nan è
però l'unica; anzi è il mO'menta rivelata re
della consideraziane in cui sono tenute e la
premessa di un sostegnO' più generale.

La restriziane creditizia praduce in Italia
canseguenze più rilevanti ed intense che in
altri paesi; lo >canferma un'indagine della
Banca d'I taMa dalla quale emerge che da
noi l'autafinanziamento rappresenta il 47
per centO' del capitale lardO' e negli a'ltri
paesi della CEE 1'84 per centO'. Inaltre l'in~
debitamenta delle imprese è salita dal 51
per centO' sul totale del passivo nel 1962 al
76 per centO' nel 1973. A produrre questa
quadra cancorre una flessiane dell'impar~
tanza deHe aziani e delle parteoipaziani (dal
45 per cento nel 1963 al 22,4 per centO' nel
1973).

Il creditO' a br,eve e a medio termine sap~
porta ora il pesa maggiare dI tuite le neces~
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sità finanziarie deLle imprese; il credito a
medio e a lungo termine ha giocato, in que~
sti anni, un ruolo 11el finanziamento indu-
striale italiano unico al mando: >siamo pas-
sa ti dal 12 per cento nel 1963 al 22 per cen~
to nel 1973.

Per tentare di sintetizzare la composizlio-
ne della domanda di fondi nell'ultimo bien-
nio, abbiamo ill 16 per cento in azioni, il 31,6
per cento in titali di Stato ed assimUati, il
43,3 per cento in titoli di istituti speciali di
credito, 1'8,4 per cento in titoli IRI, ENI ed
Enel e società private con un valore nega-
tivo. Questo non perchè non ci siano ,stati
finanziamenti, ma perchè ormai ~ altra ca~

ratteristica del nOlstro sistema finanziario in
questi tempi diventata estremamente impor-
tante ~ è un sistema di due gradi. Le
imprese private non si finanziano diretta-
mente al mercato ma attraverso gli istituti
speciali di credito. Nel nostro mercato finan-
ziario perciò, in momenti come quello at-
tuale in cui bisognerebbe avere tutta una
serie di laJlternative in mano, in ,oui la fan-
tasia dovrebbe supplire, vi è invece una
estrema rigidità, una estrema difficoltà a rea-
gire agli stimoli esterni. D'a11Jra parte nulla
nasce per caso nelle struUure dei sistemi
finanziari. Mentre le fonti del risparmio net-
to nei paesi del MEC sono distribuite nella
misura del 45 per cento nelle famiglie, del
25 per cento nelle imprese, del 30 per cento
nella pubblica amministraZJione, in Italia ab-
biamo 1'85 per cento nelle famiglie, il segno
negativo nella pubblica amministrazione e il
restante neUe imprese. Quindi abbiamo tut-
to uno sohema diverso che rende gli interme-
diari finanziari a breve e medio termine di
maggiore importanza rispetto agli aJltri paesi.
In questo senso il problema della manovra
del oredito diventa un fatto met,afisico. Per
questo motivo tutti parlano di credito. Esso
è attualmente la struttura 'portante della
nostra economia. In attesa di modifiche più
profonde dobbiamo intanto urgentemente
modificare i criteri di erogazione in relazio-
ne ai tassi e aUe garanzie, finendola con gli
auspici e con le ipotesi, finendola soprattut-
to con una considerazione mitica delle im-
prese di credito che le privilegia assu:rda-
mente e le toglie da qualsiasi' aIe a impren-

ditovia.\le, e consideraI1le non fine ma stru-
mento di una politica che si esprima in ri-
sUlltatiproduttiv;i capaoi di ingenerare com~
petitività internazionale e sviluppo economi-
co e sociale all'interno.

Ripresa quantitativa e selettiva dell'ero~
gaZJione creditizia quindi, rinnovata politica
degli incentivi fortemente discriminata ver-
so i destinatari e caratterizzata nelle fina-
lità, il tutto come premessa di altre misure
di ,sostegno e di organizzazione dene espor-
tazioni, di discriminazione fisoa:le e in rela-
zione ai bisogni della Cassa integ:mzione gua-
dagni e delle ,ristrutturaZJioni.

Per certi aspetti la piccola e media im-
presa indus1triale si trova di fronte alla gran-
de industria e al sistema bancario nella
stessa situaZJione dell'agricoltura, bisognosa
pertanto di un'attività promozionale del po-
tere pubblico che la protegga nel presente
in attesa di ,rendeda capace di autonoma
e duratura iniziativa. Essa sopporta indi-
scriminatamente ,le difficoltà generali, gli ac-
cordi intersindacali spesso obbedienti alla
logica della grande impresa e il peso della
Ca'ssa integrazione guadagni senza goderne
i benefici in vista di Uina necessaria ristruttu-
razi'One di interesse non ,solo aziendale ma
generale. Essa garantisce pemltro i più lalti
livelli 'Occupazionali ed è la più interessata al
discorso delle trasfOlrmazioni strutturali che
cambino non solo il modello di svi,luppo ma
il volto stesso della nOlstra società. Ad essa
\IIanno le nostre attenzioni e la consapevo-
lezm delle organizzazioni sindacali, non det-
tate soltanto da finalità di ordine economico
ma ispirate pure da esigenze di democrazia.

Il settore pubblico dovrebbe ag'ire da vola-
no e non solo da soocorritore, ma 131massa
di risOlrse da esso impiegata è di 'Scarsa in~
cidenza e non per ragiOlni quantitative ma
ancora una volta per ragi-oni qualitatJive. È
questo l'aspetto che più ci lappassiona: la
qualificazione della spesa, la resa in Iservizi,
il coordinamento e 1'efficacia delle iniZJiative,
la prontezza di interventi. Entrate e spese,
disavanzo del presente bilancio, deficit degli
enti locali, tutto va riguardato oVVliamente
in termini di compa<tibilità, ma sOlprattutto
in ragione di finalità vkine e lontane, di~
stribuendo sacrifici e responsabillità, sosti~
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tuendo ai beni effimeri 'e superflui di oggi
altri più duraturi e più giusti per domani.

La Isoddisfazione per l'aumento delLe en-
1mate non può disgirungersi dalla constatazio-
ne della Loro origine sempI1e più prevalente
dai lavoratori dipendenti, dalle piocorle e me-
die imprese di ogni settore, da inasprimenti
ohe hanno mortificato la domanda globale
e depresso La produzione, mentre si agita
il malcontento, verso nov,ità impositive, che
minaccia di compromettere la precada sta-
bilità governativa. Quanto abbiamo realiz-
zato delle finalità proclamate da,1la rifoJ1II1la
tributaria, se ancora non riusciamO' ,ad ap-
plicarla nella parte più qualificante e non ci
riusciremo finohè non funzioni ranagrafe
tributaria? Quanto abbiamo giovato ai citta-
dini e ai comuni, eliminando ogni attribuzio-
ne impositiva di questi e costringendoli in
veoohi parametri superat,i dalla svalutazio-
ne e dal oonseguent'e ,aumento dei prezzi?
Sono domande imbarazzanti che attengono
direttamente aJl,l'effioacia dello strumento
tr,ibutario per la determinazione di risultati
e trasformazioni economiche e indkettamen-
te alla superiorità del regime democratico
nel 'raggiungimento dell'equità tTa i cittadi-
ni nella sopportazione degli oneri coHettivL

Altro argamento che vogliamo sott'Oli:neare
oggi per ripI1endeJ:1lofermamente domani è
quello delle imprese a partecipazione sta-
tak Mi sembra inutile ed un po' scolastico
ripeteI'e veochi discorsi sulLe finaJlità econo-
miche e sociali ,di tali imprese. Mi sembra
quasi una pJ:1edica, mentre 'Ogni giorno rile-
v;iamo, nel comportamento di numerose im-
prese, segni di un totaJ1edistacoo non solo da
ogni indirizZiO programmatorio ma dai più
elementari ,e corretti ,riferimenti ai fini isti-
tutivi. Perchè tanti inteI'raga:tivi, dubbi, oscu-
rittà, scarti di indirizza? Chi presiede e chi
diJ:1igee quali reali possibilità decisionali e
di controllo ,sono riservate in proposito al
P.arlamento? Sarà necessario ritdis'Cutere il
tutta, per la chimica e perahri settori, e
definire i limiti impI'enditoriali che rispetti-
no l'autanamia gestionale insieme all'obbe-
dienza ad run disegno generale.

Veniamo ora brevemente alla trattaziane
più propria del bi,]ancia di previsione, o me-
glio, 'sempif"e per rispettare i limiti conces- '

simi, di alcune sue parti. Ail paragrafo ri-
guardante le operazioni di cassa, neHa nota
preliminare, si avverte che, per una migliore
comprensiolllie del bilancio in ordine aHa
oreazione di hase monetaria, non 'si ,può con-
aludere, muovendo da asservazioni che non
sempre appaiono frutto di una attenta valu-
tazione,che il finanziamento del Tesoro ven-
ga automaticamente a 1Jradursi in un allar-
gamento deLla base monetaria, assumendo
oosì gran parte ,deHe disponibHità a scapito
delle es1genze di altri ,settori. Si assiste in-
fatti alla formazione, presso il sistema ban-
cario, a favore dei destinatari di sempre
maggiori aliquote delle erogazioni statali,
di 1ngenti giacenze Iche da un Iato alimenta-
no quel cirouito e dall'altro produoono mar-
gini notevoli di interessi. In lconseguenza,
nella rmi'sura 'in cui il sist,ema bancario si
alimenta di mezzi provenienti dal Tesoro,
vieIl\e corrispondentement,e a ,ridursi la ne-
cessità del ricorso all'istituto di emissione
che può più convenientemente modulare
uhe:dor,e creazione di base monetaria. Per
trutto dò, in questi liJmiti, all'azione del Te.
sora dov~ebbe rioonoscersi un carattere so-
stitutivo e non aggiuntivo neUa !oreazione di
base monetaria. Non sembra che q:uesta ,spie-
gazione un po' semplicistioa IpOSlsa essere
aocettata. ltl trasferimento dal biJancio deMo
Stato a quello ,di 'altri lenti non dovrebbe
servire a rende~e questi tÌ'talari di grossi
depositi presso il sistema bançario. In tal
modo infatti, oltre aBe possibili pressioni
che possono venÌire ad eser1Citarsi sul siste-
ma 'S'tesso, rimane 11fatto :ohe ,l,aperoezione
di vi'stosi interessi, come si è verifioato nel-
l'anno passato ,e continua in questo, pot'reb-
be inc1ul1requesti enti ad una meno sollecita
utilizzazione dei mezzi ,finanziari messi a 10lro
diSlposi~ione, e ciò con ev1dente danno dei
loro fini istituzionali. Verrebbero doè a ri-
petersi in parlte i motivi che indussero al
passaggio neIremiSisione dei buoni ordinari
dell Tesoro dal sistema 'aperto a quello ohiu-
so. Ques,ta procedura è costosa per l'erario in
quanto, stante il Jim1tato margine deLlo sbi.
lancio del oonto corrente aperto al Tesoro
dalla Banca d'Italia per il servizio di teso-
veirÌiaprovi,nciale, il groSlso del finanziamento
deUe necessità del Tesoro deve avveni:re con
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l'emissione di buoni 'Ordinari che ol1Jre tutto,
nonostante gH elevati interessi offerti, han-
no trovato soarsa aocoglienza presso il ,si-
s'tema banca:rio. Ove inveoe si pretendesse
una più rigorosa osservanza dellla legge 629
del 1966, le somme di Icui sopra dovlrebbero
essere tenuve in deposito dagli enti desti-
natari presso il Tesoro, con !'impegno però
di questo di consentirne il prelievo man ma-
no che gli ,enti abbiano bisogno della loro
utilizZiazione lanche parziale. Si dovrebbe
cioè instaurare con gli enti depositanti un
rapporto tale che oonsenta loro il prelievo
senza par,tkolari dooumentazioni. Gli enti ri~
nuncerebbero a vistosi interessi bancari, ma
le spese per interessi del bilancio pubblico
in ascesa impressionante (Ial 31 dkembre
eravamo oltre i 1.000 miliardi contro i 775
per pensioni ordinarie) verrebbero in parte
contenuti. Inohre l'istituto di emiSisione sem-
bra che potrebbe eseroitare meglio le pro-
pvie attribuzioni in quanto rimarrebbe vera-
mente il prestatore di ultima istanza e ,l'uni-
co regolatore di base monetaria Irichiesto
dal sistema creditizio.

A questo proposito è opportuno rilevme
anche la carenza della azione di persuasione
nei loonfronti degli istituti di credito di di-
ritto pubblico e di interesse nazionale, affin-
chè il comportamento di questi asseoondi
la politica monetari:a del Tesoro e della Ban-
ca d'Itallia. Non pare infatti che ,la vigilanza
sia stata esercitata in maniera determinante.
È di questi giorni per il contenimento deg1i
interessi iattivi la resistenza di tuHe le azien-
de di medito comprese queUe a capitale pub-
blico. D'altro canto, ove ristituto di emis-
sione che ne è titolare non intenda eserci-
tare questa vigilanza, essa sia assunta dal
TesO'ro. Il bi1ando del 1975 presenta, come
novità tecnioa, l'accentramento del paga-
mento deMe pensioni ordinarie di tutti i mi-
nisteri nel capitolo 4351 del preventivo di
spesa del Ministero del tesoro e la olassifi-
cazione di que~ta spesa nella sezione 12a,
oneri non ripartibili, deLla olassificazione
funzionale, ferma rimanendo la cO'll0'cazio-
ne nella categoria 3a, personale in quie~
Srcenza, delta classifioazione economica. In
precedenza questa spesa era ,ripartita fra le
spese delle diverse sezioni alterando in ma-

DiscussIOni, f. 1567.

niera non indifferentie il.signifioato delle spe-
se 'Sostenute !per ciascuna funzione. Così nel
1975 per Ja sezione 6a, istruzione e cul-
tura, la spesa per il persO'nale in quiescen-
za ha rappresentato drca il 10 per cento
deUa spesa per il personale in attività di
servizio docente e non dO'cente ed oltre il
6,5 per cent'0 della spesa di tutta la 'sezione.
Di :6atlto quindi, giustificatamente, ad ogni
funzione si attribuiva la quota di spesa per
il pagamento ddle pensioni ordinarie dovu-
te al personale o ai suoi Isu:perstiti, che
quando era in ,attività di :servizio lavorava
appunto per queille funzioni. In tal modo
perailtro ,la spesa per ciascuna funzione
veniva gonfiata in quanto la spesa per
il pagamento !di pensioni non poteva
certo' essere accettata come spesa di con-
seguimento degh sCOlpi propri di ciascu-
na funziO'ne, e quindi come elemento di
costo della funZJÌone stessa. In partico-
lare l'alterazione de1le spese indicate uf-
ficialmente variava a seconda dei diversi
limiti di età previsVi per ilaollooamento a
dposo deiHe varie rOategorie dei dipendenti
pubblici.

La voce pensioni o~dinarie ha rappresen-
tato, della spesa complessiva, escluso il rim-
borso ,di prestiti, il 5,4 per cento nel 1971,
il 5,9 nel 1972, il 4,2 nel 1973; percentuali
inferiori a quelle registrate dai pagamenti
per interessi che sOlno state rispettivamente
S,S, 6,3, 4,9. Se i v,alari pel1centuali in questo
oaso possono non essere mdlto indicativi in
quanto riferiti ad una spesa compllessiva che
nelle sue partii va in modo dif£orme, basta
dcordare ohe i pagamenti per pensi'0ni si
aggirano intorno ai 1.000 miliaJ1di (953 mi-
lioni nel 1973). Sarebbe perciò conveniente
riesaminare l'oPPoil'tunità di sganciare dal
bilancio il tlrattamento pensionistioo del per-
sonale oessato dal servizio, evitando la regi-
stra2'!ione di una spesa che niente ha a che
fiare con l'e funzi'0ni deLl'Esecutivo.

È infatti un 0'nere che non è necessaria-
mente correlato con le dimensioni e le .attri-
buzioni della pubblica amministrazione e
che, se mai, riflette la condizione del pub-
blico impiego di anni pregressi. Si ,trattereb-
be di riesaminare la convenienza dell'istitu-
zione di una OlliSiSadi previdenza autonoma
alimentata con i oontributi per il trattamen-
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to di quiescenz'a a carico deLlo Stato e dei
suoi dipendenti. Si aocerterebbe OIltre tutto
in maniera precisa il CQsto del trattamento
previdenziale.

È ben nOlto ,d'altro canto che il problema
è stato avvertito fin dalla costituzione del Re-
gno; lrisare infatti al 1881 la istituzione del~
La cassa pensioni proposta dal Magliani; e
seppure questa :cassa fu soppressa con legge
del 1889 ti! probrema è 'stato studiato ancora
fino a non molti anni addietro. Sappiamo
anche ohe La cassa dipendenti enti locali
con una minore spesa dei suoi iscritti corri-
sponde pensioni migliori di quelle conispo-
ste dallo Stato: 5,30 a carico dei dipendenti,
17,70 a carico dell'ente. LI problema previ-
denziale è all'attenzione del paese, forse non
si ,avverte ancora tuUia rl'importanZJa 'e tutte
le conseguenze derivanti dal fatto che il si-
stema previdenZliale si 'avvia verso schemi
sempre più a:ssistenziali. Lo dimostrano la
introduzione delle pensioni agli ultl1asessan-
tacinquenni, 'la diffusione in modo abnorme
per 'ingiustifioate tolleranze delle pensioni
di invalidità, ILepensioni ai ciechi e agli in-
validi civili. Si aggiungano i fenomeni di O'ri-
gine corporativa o settoriale che hanno gran-
deeffetto sull'equilibrio previdenziale. Esem-
pi: abbassamento del limite di età di pensio-
namento, possibillità di l1etrodatazione di an-
zianità con contribuzioni assiourativ:e e via
dicendO'. La conclusione è l'aumento delle
sperequazioni nei trattamenti previdenziali.
Si è ritenuto di finanziare la maggiore spesa
per ,la previdenza rkorrendo alla ripartizio~
ne. Apparentement'e questo sistema sembra
assicurare un equilibrio finanziario alla ge-
stione degli enti presi insieme, ma ne conse-
guO'no dati ingannevoli perchè non tengono
conto di costi non contabilizzati e di inter-
venti massicoi per contribuzioni del bilan-
cio dello Stato o di crediti delila produzione.

In Irealtà, attraverso il velo del consolida-
mento che simula compensazioni impossibi-
H tifa gestiO'ni giuridioamente !autonome e in-
dipendenti, si constata che le probabilità di
un equilibrio di gestione con il sistema delLa
ripartizione sono finanziaI1iamente e tecnica-
mente dubbie. Di fatto è lo Stato che ha do-
vuto far frOlnte ai maggiori oneri della previ-
denZJa sociale e dei miglioramenti pensioni-

stici. Infatti è chiaro çhe il sistema a ripar-
tizione pura può funZJionare sO'lo se ci sO'no
riserve da consumare le Ise è possibile ricor-
rere indefinitamente al credito, infine se l'en-
te non ha ancora 1superato ill punto oritico
del Irapporto pensiO'nati~asskurati attivi.

L'aver imposto all'INPS in generale il si-
stema della ripartizione si è rivelato sostan-
zialmente un espediente ,ohe ha consentito
di smobiilitare pa:rte del patrimonio già vin-
colato a garanzia degli obblighi de1l'istituto
verso i Lavoratori dipendenti e di eliminare
l'onere per ulteriori aocantonamenti, dirot-
tando in tal modo risO'rse a favore di altre
categorie di assistiti. In altr,e parole nessun
sistema economico può distribuire per lun-
go tempo più di quello che produce senza
cadere in una politica di scialacquamento.
Il sistema potrà funzionare solo se avrà i
mezzi necessari per farlo. Quindi occorre
creare con illJ1isparmio investimenti produt-
tivi 'sufficienti ,ad assiourare le integ,Dazioni
delle entrate necessarie per far fronte agli
oneri ,futuri. È il caso delle gestioni pensio-
nistiche degli istituti di previdenZla del Mi-
nistero del tesoro che, contrariamente al~
l'INPS, presentano una situazione favorevo-
le, un notevo}e patrimonio :e un oostiante
avanzo di amministnaziOlne. Tale situazione
consente di garantire gli oneri pJ1esenti e
futuri sen:oa necessità di interventi da parte
dello Stato.

Bppure sUlssiste un preordinato disegno
che vorrebbe inglobare nell'INPS le oasse
pensioni del Minis,t'ero del tesoro. Evidente-
mente a taluni dà £astidio che vi Isia in Ita~
lia un isthuto solido, che non grava sul bi- .

lancio dello Staio. Nè d si rende :conto che
si tratta di sistemi pensionistici giuridica-
mente diffolJ:TIlisia perchè attengono a cate-
gode diverse (enti locali' da una parte e di-
pendenti privati dall'alltm). Sai1ebbe auspioa-
bile per conversO' ohe l'INPS attuasse una
economicità e una razionalità di gestione
quale quella degli istituti di previdenza del
Ministero del tesoro, cO'me più volte è stato
rilevato dalla Corte dei conti in sede di esa-
me di rendiconti annuali.

Inoltre sottopongo alla particolare atten-
zione del Parlamento l'ipotesi che !Sia estesa
aill'INPS la funzione altamente positiva che
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esercitan'O i predetti istituH nei confronti
daLla tesoreria statale, dispanenda che tutti
i fondi deH'INPS restiIJ;o depositati a dispo~
sizione della stessa teSOl1eria e nOn utilizzati
in modo non Isempre ortodosso o giustifi-
icabile.

Devesi p'Oi richiamare l'attenzione su una
serie di spese pmtica:mente incontrollabili,
come ad esempio le spese per le relazioni in-
ternazionali, in particolare queHe da corri-
spandere aHa CO'munità europea in relazione
a.<lregime di risorse proprie istituito eon ded-
sione del Consiglio dei ministri della CEE.
È bene rioordare che, a decorrere dallo gen-
naio del 1975, il bilancio ,comunitario viene
integralmente finanziato con risorse :proprie
della Comunità che comprendono entrate
provenienti dai prelievi agrica1i, dai dazi do~
ganali, dall'imposta sul valore aggiunto, 'Ot-
tenute mediante l'applicazione :di un tasso
e di una base imponibile determinata in mo-
do uni£orme, secondo norme comunita,rie.
Tali risorse dovranno coprire indist'intamen-
te le spese iscritte nel bilancio deLla Oomu-
nità e non solo queJJle della politica agricola
comune. Il FEOGA è lo strumento O'perativo
di tale pO'ltÌti1oa. Il 'SuiO bilancio è parte del
bilancio della Comunità.

Ed eccoci alla anomalia della gestione
FEOGA nei suoi riflessi sUll bilanciO' dello
Stato. Innanzitutto è da rilevare rincO'n-
gruenza delLa olassifÌcazione. Si trattJa di 366
miliardi isoritti 'Come spese che si compen-
sano con le ent:rate re viceversa. Ma in questo

mO'do 'si attua una pura finzione a fini con-
tabili. È innegabi,le del resto che !le Comunità
si apprestino a cO'mpiel'e un decisivo salto
di qualità proprio grazie a una gestione di
bilancio autonoma. Quello che devie preoc-
cupare non è certo la gestione dell bHancio
comunitario, nè è questa la sede più appro-
priata per esaminare ,j,l prablema; viceversa

non può non interessare la pracedura giuri-

dico-cO'ntabile relativa alla messa a disposi-
zione di tale ingente massa monetaria agli
enti e agli organismi italiani designati a ef-
fettualre le operazioni di pagamento in rela-
zione aHa politica di intervento proordinata
dalle Comunità nel settore lagricOilo (sezione
garanzia, AHVIA, azienda di Stato per gli in-
terventIÌ sul mercatO' agricolo, Ente nazionale

risi, Cassa conguaglio zuocheri). Tale pro-
oedura si articoLa in una Iserie di gko-oonti
da un oonto aoceso presso il Ministero del
tesoro.

Dalle nate introduttiveall bilancio di pre~
visione per l'anno finanziario 1974, predispo-
ste dalla Ragioneria generale dellOi Stato,
si rileva che tale giro~cO'nto non interessa
]1 biLancio dellOi Stato. Deve cantestarsi in
modo assoluto tale impostazione che oorri~
sponde soltanto ad una Ilagica di formali-
smo giuridico-contabile. È assurdo che sfug-
ganO' a conurolli di legittimità e di merito e
al sindacata parlamentaI1e erogazioni rile-
vanti di spese ohe condizianano la crescita
dell'agricoltura italiana, eterna cenerentola
comunitaria.

I dati del bilancio, can l'accrescersi del~
l'azione dellOi Stata e particolarmente can la
istitu:zJione ddle regi'Oni a statuto speciale
e ordinario, debbono fornire, oltI1e quelli
consueti, altri elementi di conoscenza. Essi
debbono fard conoscer,ecame ,le Ispese del
bilancio dello Stato si distribuiscan'O regio~
nalmente secanda le olassificazioni economi-
che e funzionali. Infatti, uve isi voglia esami-
nare la pdliti:ca della spesa intesa al conse-
guimento di effetti ,redistributivi o quella di
sostegnO' della damanda gl'Obale o di svilup-
po di una parte del teDritorio, occonre poter
<cHsporre di rilevazioni quantitative disag-
gregate che consentano di poter determinare
e valutare gli effetti che Isi intende consegui-
re o si sono oonseguiti aperanda con lo stru-
mento del bilancio.

Da noi il problema deLla di'stI'ibuzione geo-
srafica del reddito nazionale rappresenta un
asp~tto particolare dello svi,luppa di esso,
avendo proprie cause e ,difficoltà che deri~
vano dall'assetto territoriale del nastro pae-
se. E, seppure con il passa:re degli anni la
spesa del,lo Stato su:! totale della spesa pub-
blica ,sia andata diminuendo di impo,danza,
essa è pur sempre 'la spesa di maggior ,rilievo
e che, interessando tutti i 'settori e tutto il
territorio nazionale, suscita i maggiori effet~
ti economici. Accade però ,che altre il 50 per
cento della spesa è erogata attraverso la te-
sOl1eriacentrale e la sezione di tesoreria pro-
vinciale di Rama, oasa questa ohe non con-
sente la completa attribuzione al,le singole
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r,egioni della spesa totale erogata su tutto
il territorio. Per consentire quindi anche la
$pesa che, pur eSisendo erogata a Roma, deve
essere distribuita alle diverse regioni, occor-
,rerebbe migliorare le registrazioni contabili
aggiungendo al terzo elemento deLla olassifi-
cazione economica e funzionale un quarto
elemento atto a far individuare a quale re-
gione o provincia debba eSisere attribuita la
spesa al oui pagamento si prov'vede con quel
titolo, e ciò indipendentemente dal fatto che
a1 pagamento dia corso.la tesoreria centrale,
la ,sezione di, tesoreria provinciale di Roma
o di altro capoluogo.

Per rilevare inveoe la red1stribuzione della
spesa attraveI1SO i vari enti ed istituti che
ricevono finanziamenti dal bilancio deUa
Stato, a :parte la possibilità di esame dei ren-
diconti di questi istituti ed enVi, pemltra non
sempre molto ohiari ed aocessibiE, sarebbe
necessario che venisse predispasto, a oura
della Pirogrammaz,ione o del Tesoro, un bi-
,l'ancio oonsalidato di tutto il ,settOI1e pub-
blico con l'indicaziane deUa distribuzione
regionale della spesa complessiva distinta in
tutte le sue oomponenti. La conoscenza di
q:uesti dati disaggregati a livello almeno re-
gionale è altre tutto necessaria anche per le
iregiani affinchè queste possano predisparre
i propri pragrammi di interventoconoscen-
do ,la dimensione quantitativa, o[tre che qua-
litatiVla, dell'inrervento dello Sta:to.

n presente momento segna una fase im-
portante dei irapporti fra Stato e regiane,
soprattutto in tema di programmazione. n
fenomeno che con maggiore evidenza si ma-
nifesta praprio in que~sto periado e ohe ca-
ratterizza questa particolare settore di rap-
porti è indubbiamente il contemporaneo Iral-
lentamento delLa politica di programmazione
a liveLlo nazianale ed il natevole sforzo di
interventi programmatori che le 'regioni stan-
no compiendo in sede teorica e tecnica con
concreti programmi pluriennaH di investi-
menti articolati per settori di loro oompe-
tenza. Nan è difficile inoltre 'individuare un
certo Icont,rasto tra azioni di intervento a li-
vello centrale e azioni a livdlo I1egionale e
Ja presente condizione di ,incertezza nella
precisa definizione del,le competenze ,I1egio-
nali e nello stato di Iscoordinamento deUe
attività regionali con quelle statali. Da ciò
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deriva un livello di tensione as,sai pOlca com-
patibile, sia sul piano deLl'attività program-
matoria sia sul piano di un equilibrato 'e
oorretta assetto delle struttu:re politko-am-
ministrat1ive del1a Stato inteso come ammi-
nistrazione centrale.

DaU'inserimento del1e regioni in una poli-
tica di piano discende la neoessità dellla ri-
forma in senso globale del.l"amministrazione
centrale ed il 'problema della pa.rtecipazione
delle regioni all'impostazione, alle scelte e
wlLedirettive di politica di pi,ano dello Sta~
to. Non semplice consultazione, quindi, delle
regioni sulle scelte e sulle decisiani già p:re-
se in 'sede centrale, ma eff,ettiva partecipa~
zione fin daLl'inizio per eliminare ogni po-
sizione di antagonilsmo ed 'insedde nelle di-
verse sedi politiche e ,tecniche della pro~
grammaziane.

Del resto la stessa Commissiane d'indagi-
ne 'sui ra:pporti fm Stato e regioni in ordine
al bj,Iancio dello St'ato ha rico!lloslCiuto la ne~
oessità di una Deale partecipaziane delle re~
gioni alla elaborazione e farmaziane del bi-
landa de~lo Stato e ciò propirio in £unzione
rafforzativa del rapporto :mgione-program-
mazione nazionale.

In definitiva, tuttavia, il disoorso della pro.
grammaziane dello sviluppo regionale è
strettamente connesso IConi mezzi finanziari
ohe lo Stato tmsferiS'ce alle regioni, 'essenda
impostata la finanza regionale essenzialmen-
te come finanza di trasferimenti.

Secondo la legge ,finanziaria del 16 mag~
gio 1970, n. 281, il flusso delle risorse che
normalmente fluisce aUe 'I1egioni a statuto
ordinario è alimentato dai seguenti tributi
propri: a) imposta sulla ooncessione statale
dei beni del demanio del patrimonia indi-

I
sponibile, tassa sulle concessioni regionali,
tassa :di circolazione sostitutiva dell 50 per
cento della talssa erariale di dI'colazione,
tassa per l' oocupazione di spaz,i ed aree pub-
bliche; b) fondo comune istituito dallo sta-
to di previsione del Mi:nistem del tesoro, il
cui ammontaDe è commisurato al gettito an-
nuale di alcuni tributi era:riali secondo ali-
quote prefissate; c) tondo per ill finanzia-
mento dei programmi regionali di sviluppo.

Altre entrate del1e regiani ,derivano dalla
ripmtizione di quote del fondo per l',adde-
stramento professionale dei lavo:ratori, del
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fondo per gli asiJi~nido, del fO[)Jdonazianale
aspedaliero, del fando per l'assistenza sani~
taria, del fando per lo 'sviluppo della mon~
tagna.

Vi sano poi stanziamenti di leggi speoiali
che sono ripartiti territorialmente per regio~
ni e che vanno agli istituti di credito. Per
questi stanziamenti le (regioni svolgono solo
compiti amministrativi. Abbiamo così ,i fon~
di di ,rotazione per 10 sviluppo della zootec~
nila e per lo svi,luppo della mecca:nizzazione
in agdcoltura, il fondo per la ,sviluppa della
proprietà diretto~cO'ltivatrice e il fondo fore~
stale nazionale. Questi fandi, rientrando in
mate\ria di credito, sono gestiti dagli istitu~
ti abilitati al cI1edito ag:rario.

Fonda camune. Tale fondo, i,stituito dallo
stato di previsione del MinisterO' del tesaro,
è destinato a mettere in grado ,le regioni di
svolgere le loro funzioni narmali; rappre~
senta ,cioè l'asse partante ddle rilsorse mes~
se a disposiziane delle regiani ,per il poten~
ziamento delle dotazioni e deUe infrastrut~
ture ,regionali.

Le singole voci tributarie che furono a
suo tempo scelte per ,riformire il fondo co~
mune, intesa a sopperire a tutte le spese
necessarie ad assolvere le funzioni normali
ddle regioni, presentavanO' a suo tempO' an~
damenti e prospettive favorevali di gettito,
ma nella realtà, essendo naturalmente sotta~
poste ad ogni possibile traversia, si sona
rivelate insufficienti ed inadatte per dare al
fondo una dinamioa sufficiente ad assegnaine
alle ,regioni i mezzi finanziari per far fronte
aille loro funzioni normali. Non solo, ma il
meocanisma presçelta non assicura una di~
namica correlata all'inoremento medio del
gettit'O del complesso deUe entrate dello Sta~
tO'. Infatti nel 1974 il fondo comune ha regi~
strato un incl1emento rispetto all'anno pre--
cedente del 3,5 per cento in oonseguenza di
un ridotto incremento deUa previsiane del
gettito cui attinge, cantro un incl1emento del
13,05 ,riscontrato nel gettito globale dello
Stata.

T'ale situazione si è riprodotta anche nel
1975 nel quale siaocerta un inC'r~mento
ddlo 0,51 per iCento del fondo ,rispetto al
20 per cento delle entrate del bilancio dello
Stato. A questa situazione devesi aggiungere

il fatto che la ripartizione sulla base di pun~
teggi ha portato anche ad una riduzione in
cifra assoluta delle quote destinate ad alcu~
ne regioni, :oome il'Emilia~Romagna, l'Abruz~
zo e la Puglia.

In sede di Commissione interregianale,
ohe ha la sua sede presso il Ministero del
bi,lancio, le regioni fecero presente la illeces~
sità >che il fondo fosse commisurato ad una
peI1centuale del complessivo ,ammontare del~
le e:n1Jrate tributarie dello Stato poichè sol~
tanto in tal modo il f'Ondo seguirebbe la
complessiva dinamica delle entirate tributarie
erariali e legherebbe Stato e regioni ,ad una
unica vicenda e ad un'unioa politica tribu~
taria. Nel contempo avanzavanO' per il 1975

,

la proposta di aumentare del 20~25per cento
il fondo stesso ,per aggandarllo poi alla di~
namica deUe entlmte eraI1iali dello Stato per
lo stesso anno.

C'On nota di variazioni al bilancio dello
Stato per il 1975 il Governo ha previsto una
spesa di ulteriori 110 milial1di per interventi
a favore deUe regioni; tali 110 miHardi do~
vrebbero andare adaumentaJre le disp'oni~
bilità del fondo comune; dovrebbero cioè
eSlsere rrparti,ti tra le regioni secondo il p'a~
ramet:ro prevista dall'articolo 8 della legge
n. 281 per andarne ad incrementare i mezzi
finam.ziari.

Se 'siitiene conto, però, che circa 8 miliar~
di do~ranno essere destinati a ripianare la
riduzione in cifra assoluta che alcune regia~
ni hanno subito netll'attribuziO'ne della qUiO~
ta loro spettante in ,riferimentO' a quella per~
cepita nell'aJuno precedente e ciraa 43 mi~
lial1di dovranno essere !spesi dalle regioni per
l'onere derivante dal protlOcoHo d'intesa sti-
lato dal Governo, Ministero del lavol1o, Mi-
nistero dei t:rasporti,rappresentanti del Mi~
nistero d~l tesorO' e delle organizzazioni di
categoria interessate, senza l'intervento delle
regi'Oni, iContenente gli elementi per la sti-
pula del :contratto coHettivo di lavoro e per
il nuovo trattamentO' dei dipendenti dei ser~
vizi di autolinea da equipararsi a quello dei
fen1otramvier:i, Ila variaz:ione in aumento si
riduce in ,effetti a 67 miliardi e cioè ad un
aumento del fOl1!c1O'comune di poco supe~
dore al 12 per cento, lasciando intatta la
divel1sa dinamica del complesso delle entrate



_ienato della Repubblica ~ 20608 ~ VI Legislatw-d

435a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA
- RESOCONTO STENOGRAFICO 18 APRILE 1975

eraria:li e' quella dell'ammontare del fondo
comune.

Non può nO'n dcoI1darsi che 11problema
della modifica dei clìiteri di formazione di
questo fondo era già stato previsto dal le-
gislatore all'ultimo comma dello stesso ar-
ticolo 8 de1la legge n. 281 e IOheun elaborato
predisposto da un gruppo di Javoro istituito
dal<l'rallara ministro del bilancio onorevole
Giolitti è già stato sottoposto all'attenzione
dei ministri interessati e ,rinviato alle re~
gioni.

Dobbiamo rilevare quindi che se lo spirito
della nota di variazioni è quella indicato
rimane fermo il fat1Joohe ill fonda comune,
così come attualmente alimentata, non ri-
sponde aU'esigenza di fornire le ,regiani dei
mezzi finanziari adeguati per far £ronte alle
laro funzioni normali e quindi ai loro com-
piti . istituzionali, disatilendendo così ill prin-
cipio sancito n~l secondo cO'mma dell'arti-
co10 119 della Castituzione.

Uartioolo 9 della legge 16 maggio 1970,
n. 281, concernente pravvedimenti finanziari
per l'attuazione delle :regioni a statuto ordi-
nario, stabiliSlce 'Chenello~ stato di previsione
della spesa del MinisterO' del bÌllancio e deUa
pragrammazione econamica è istituito un
fondo per ill finanziamento dei programmi
regionali di ,sviluppo il oui ammantare è de--

terminata per ogni quinquennio dalla legge
di approvazione del pragramma econamica
nazionale e per la quota annuale dalla ,legge
di bi,lancio. Tale fondo è assegnato alle re-
gioni secondo lIe indicazioni del pragramma
ecO'namica nazionale sulla base dei Icriteri
che sarannO' annualmente determinati dal
CIPE Icon particalare dguardo ,a:lle esigenze
del Mezzogiarno.

Detta disposiziane ha impastata il fando
came 'specifico cO'llegamento finanziaria tra
pragrammazione nazionale e programmazio~
ne regionale: di qui la sua oollO'cazione nel-
lo stato di previsiO'ne della spesa del Mini-
stero del bilancio e della programmaziane
economica e ,la determinaziO'ne del suo am-
montare in termini pllUiriennali.

La mancanza di un riferimento a un pro-
gramma pluriennale ha pO'rtato a imp'Ostare
annO' per anno la dimensiane del fondo sulla
base delle disponibiLità di bilancio e senza

tener Iconto di iUJnacoardinata visione deLla
esistenza a mena di programmi g10bali o in-
tersetuO'riali di intervento. Nel fando vero e
prO'p:da casì determinato sono venute a con-
fluire disponibilità destinate per legge ad in-
ter\'enti vincolati a specifiohe destinazi'Oni.
In linea generale si può ritenere che il fon-
do dell',artkolo 9 è inteso ad integrare i,l fi-
nanziamento dei progmmmi predispO'sti dal-
le regiO'ni ed è destinato a Iconcorrere a rie-
quÌ'1ibrare in prospettiva la dotazione di in-
frastrutture e di investimenti nelle regioni
meno svi:1uppate. Alla ripartizione del fondo
concorrano sia ,le regioni a statutO' ordinario
sia le regioni a statuto speciale.

Se si vuole fare un'analisi di competenza,
il fondo di sv,iluppa ha avuto la seguente di-
namica: 1972 lire 20 miliaI1di, 1973 lire 266,9
mHiardi, 1974 lire 507,2 miliardi, 1975 lire
402,1 miliaJ1di.

Come si può rilevare da quant'O sopra
esposto, mentre i,l fondo camune è aumen-
tato da un anno all'a:ltro in misura limitata
e pragressivamente decrescente, il fondo di
sviLuppo ha avuto incrementi molto forti nel
1973 e nel 1974 cui è ,seguita,' sia nella parte
propria ohe in quella aggregata, una ridu-
zione nel 1975, almeno così ,come appare
dall'anal:ilsi del bilancio dello Stato e salvo
possibili adeguamenti lin >corso di esercizio.

Nè si puòfaJre un discorso di consistenza
del fondo in ,relazi'One alle ,effettive eroga~
zioni ed al fatto !Chealcune regioni, ohe non
hanno potuto ancO'ra incamera:re akune quo-
te ,per ,Ì'!fatto che non hanno istituito il con-
to ioorrente presso la tesoreria dello Stato
perchè i mezzi non S'ano stati reperiti sul
mercatO' finanziario, in quanto il CIPE ha
provveduto alla loro ripartizione, ne hanno
isoritto le quote in bilancio e hanno'provve--
duto a emanare le relative leggi e ad anti-
cipare i mezzi finanziari per attuare gli in-
terventi necessari.

Ogni discarso impostato sull'effettiva ero-
gazione, quindi, falsa Ila reale 'CO'nsistenza
del fO'ndo di finanziamento dei pragrammi
regiO'nali di svilupp'O.

Risorse finanziarie assegnate alle n~gioni
derivanti da leggi speciali. Oocorre ,subito
chiarire ohe non ailluiscono alle :regioni le
somme del fondo di rotaziane assegnato dal
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Ministero dell'agricoltura relative alla mec~
canizzaziane in agricoltura, allo sviluppo del~
la zootecnia, al fondo ,per lo sviluppo deLla
pI101prietà dimtto~colt~vatrilCe ed al fondo fa-
resta:le nazionale. Non affiui!scono alle regia~
ni neanohe i 25 milial,di per il concorso negli
interessi Isui mutui di miglioramento fondia~
l'io e i 30 miHardi per concorso negli rinte~
ressi sui mutui pier i prestiti di conduziO'ne.
I fO'ndi di rota:zJione, le somme di 30 miliar~
di e 25 miliardi e le disponibilità per ,lo
sviluppo della proprietà diretto-coltivatrice
e del fondo forestale nazionale riservato allo
Stato vengono erogati agli istituti ed ,enti
esercenti i<leredita agrario. Le regioni per
tali somme svolgeranno solo ,le funzioni am~
ministrative di istruttoria delle richieste fino
all'autorizzazione a contrarre il mutuo o il
prestito. Il credito viene in effetti gestito
dagli istituti di credito, .che tra l'aIt,po hanno
un interesse a'lquanto moderato ad effettua~
re erogazioni per mutui e prestiti a tasso
agevolato e quindi fanno in un certo senso
da freno alla concessione.

Il fondo di sviluppo della mantagna, che
prevedeva erogaziO'ne di somme ai comuni
montani, è venuto a cessare iCon l'eseroizio
1974, anche se vi è in atto una riohiesta di
rifinanziamento. Dall'esame analitico del bi-
lancio dello Stato per quant'O riguarda le
disponibHità che dovrebbero afIluire alle re-
gioni per una politica di intervernti nei set~
tori di loro competenza si può dire che ap-
paiono fondamenta1i le soluzioni dei seguen-
ti problemi: una più accentuata articolazio~
ne regionale dello Stato; il deoentramento
funzionale amministrativo; la conseguente
ristmtturazione della pubblioa amministra-
zione; Ila modifica IdeI sistema dei controlli;
la democratizzazione dei grandi servizi pub~
bUoi; la esatta identificazione delle materie
di competenzaregianale; la modifica del si-
stema Idella contabilità generale dello Stato;
la modifica della legge finanziaria regionale
16 maggio 1970, Ill. 281.

Ultimo punto che desidero considerare,
pllima di concludere, è quello attinente alla
vita degli enti locali ,e cO'mincerò, per me
stesso almeno, con un ,richiamo all'articolo
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5 deHa Costituzione che ,recita: «La Repub~
bUca, una e indivisibile, riconosoe e promuo-
ve le autonomie ,locali; attua nei servizi che
drpendono dallo Stato il più ampiO' decen-
tramento amministrativo; adegua i prinJCÌpi
ed i metodi della sua legislazione aUe esi-
genze dell'autonomia e del decentramento ».

Stupenda prosa, che mal si adatta ana si~
tuazione di oggi, diversa da quella dell'epoca
prebettizia ma non meno confusa. Si fa un
gI1an parlare di enti locali approssimandosi
la sOaidenza elettorale che gran pa1rtè ne in~
teressa e molto si 'pO'lemizza sulle vicende
di Genova, di V'enezia, di AveHino, di Man-
tova. Non sarò così superficiale da ignorare
le 'ragioni squisitamente politiche che ad
ognuna presiedono, pur rivelatrioi di un ma-
lessere e di Uil1aricerca; ma vOl1reirichiama-
re ognuno di noi al dovere di pens3Jre che a
monte ve ne stanno altre, riguardanti la vita
stessa dei Icomuni e delle province e deri~
vanti dalle loro difficoltà e :dal,le loro in-
certezze.

Abbiamo. abolito le giunte provindali am-
minist,rative; i nuovi organi di controllo nor~
malmente approvanO' le ,dsultanze dei bi~
lanci di previsione e poi la ,commis,sione cen-
trale della finanza ,locale taglia drasticamen~
te i disavanzi. Da un lato la ,rigidità e l'insuf~
.fÌcienz:a delle entrate, dall'altro l'indebita~
mento progressivo, scarsamente sostenuto
dalla Cassa depositi ,eprestiti, e quindi rivol-
to agli istitUiti di credito con pauroso accumu-
larsi di interessi passivi, linfine l'impossibi-
Htà di aocendere nuovi mutui per l'esecu-
zione di opere pubbliche, fanno sì che il de-
ficit si aggiri sui 20.0ao miliardi. Nessuno,
io 'Credo Gnoi no comunque), int!ende soste-
nere che ogni proposto disavanza debba es-
sere completamente coperto; noi chiediamo
che si consoHdi il debito pregresso, che si
l1iformi finalmente la finanza locale inizian-
do :dall'adeguamento deIle entrate, .che ,si ri-
consideri e si definis.ca la funzione attuale
e insostituibile degli enti locali, momento
della vita istataJe, e di conseguenza ,se ne
garantisca J'autonomia finanziaI1ia, premes-
sa di quella funzionale e istituziol1!ale.
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Presidenza del Vice Presidente SPA TA RO

(Segue C O L O M B O). L'entità del dis-
sesto è del pari enorme negli enti ospeda-
lieri. È noto ohe :spesso oggi si trovano nella
impossibilità di corrispondere le ,retribuzio-
ni ai propri dipendenti. La morosità nei oon-
fronti delle mutue è soltanto un alltro degli
aspetti p.re'Occupanti della situazione di dis~
sesto degli enti ospedalieri, i quali in molti
casi non versano neppure i contributi previ-
denziali trattenuti suHe ret,ribuzioni.

Alcuni enti di gestione denunciano vuoti
notevoli di finanziamento per l'attuazione
dei propri programmi. Per contm permane
il problema degli enti superflui, fagocitatori
di una enorme quantità di denaro pubblico,
tenuti in piedi talora per :ragioni clientelari.
li1peggio è che la pubblica amministrazione
non è in gra;do di effettuaire un valido
censimento. I:l fen'Omeno, anzichè contener-
si, assume più ampie proporzioni ove ,si
considerino le numerose gestioni fuori bi-
lancio e degli enti sorti ad opera delle re-
gioni. Ciò che ha dato luogo sostanzialmente
ad un decent:mmento surrettizio che corri-
sponde tn gran :parte alla facoltà di ammi-
nistrare e spendere al di fuori di ogni con-
tro1<1ocostiltuzionale, aioè del Parlamento e
della Corte dei ,conti.

Questa situazione vanifica ogni direttiva
di politica economica del Governo e impe-
disce al Parlamento di esplicare appieno la
sua fUillzione di sindacato ,su tutta la spesa
pubblica.

Onorevoli col,leghi, sono giunto ail termi-
ne. E vorrei riassumere, per compensare le
disparità tra analisi e ,sintesi. L'esame del
bilancio riproPO'ne antiche questioni di me~
todo e di sostanza ,che investono ,1a natura
del documento, non la valentia di chi lo
prepara, e lo S'copo cui deve servire. Ad esse
si aggiungono le ansie del presente momen-
to nelle quali le preoocupazioni di 'Ordine
economioo Isi intrecciano ai turbamenti di
carattere sO'ciale e alla debollezza delle isti~
tuzioni. Chied1amo innanzitutto ohiarezza
per ritrovaTe appieno ,l'elemento basnare di

O'gni azione, la fiducia, non tanto nostra ma
di ,tutti i cittadini.

Il dooumento in esame most,ra segni di
comprensione che ce lo fanno apprezzare
ma manca dell'indicazione di un indirizzo
politioo progmmmatico almeno a medio ter-
mine e della intrapresa di un nuovo ruolo
deHa 'pubblica amministrazione, di quel tan~
to che giustifioherebbe la nostra piena par-
teoipazione.

Tutto è ricO'nducibile ad un'unica volontà
che è mancata ieri e ohe ci auguriamo si 'tro-
vi domani. La dialettica diviene facilmente
polemica in pro'S'simità delle scadenze elet-
torali, ma poi dovrà ritornare al suo ruolo
oreativo sempr1e che dò ll1!ons,ia resO' impossi-
bile nel frattempo da avvenimenti luttuosi
e traumatici.

L'esame del bilancio può essere l'occasio-
ne per riconsiderare un periO'do del recente
pa,ssato c'On luci ed ombre, con importanti
realizzazioni e 1nsopportabili carenze. La
drammaticità del momento esige unidtà e
fermezza di indirizzo, con scelte coraggiose,
con sacrifici e 'Con finalità che suscitino an-
oora energie 'sopite e ne convoglino di gio-
vani e ristabiHscano più alti valori ideali
e morali.

Guardiamoci bene attorno e CO[1jstateremo
che tanto malessere deriva dal desiderio di
ritrovare tali varlori Iche l'uomo sembra smar~
l'ire temporaneamente ma dai quaLi non può
vivere separato.

Le cifre sono aride se le mitizziamo, come
lo Stato è oppressivo se lo eleviamo a pa-
drone e la classe politica è screditata Ise
paurosa.

Ritroviamo in noi il coraggio del nostro
primato e concependo lo Stato ,come mo~
mento unico della sovranità pO'polare da~
remo alle cifre del suo bilancio il ,senso pro~
fondo del:le future, civili conquiste.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Borsari, il quale, nel corso del suo
intervento, svolgerà anche l'ordine del gior-
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no da lui presentato insieme ad altri sena-
tori. Si dia lettura dell'ordine del giorno.

FILETTI, Segretario:

Il Senato,

considerato che nella prima fase di en~
trata in vigore della nuova legislazione tri-
butaria si sono riscontrate gravi sperequa-
zioni particolarmente a danno dei lavoratori
dipendenti ed autonomi;

che il processo inf1azionistico ha ul te~
riormente accentuato dette sperequazioni;

visto che si propone l'esigenza di una
revisione degli scaglioni, delle aliquote, delle
detrazioni, dell'istituto del cumulo per quan-
to attiene !'imposta sui redditi delle persone
fisiche;

che è necessario l1iesaminare il regime
IVA, specie in relazione al regime speciale
per r agricoltura e agli effetti che si produ~
cono negativamente sui lavoratori autonomi
e i piccoli operatori economici a seguito del~
l'abolizione della fascia di esenzione e dei
nuovi adempimenti burocratici; che occor-
re riconsiderare la misura di esenzione del~
l'lLOR e la necessità di is:tituil1e una fasoia
di esonem nell'applkazione del,l'INVIM;

oonsiderata infine l'esigenza di pI1owe-
dere in relazione agli aspetti più vessatori,
di evitare adempimenti inutili ai fini del
prelievo, di eliminare il disagio in cui si
trova il contribuente per le difficoltà che
incontra neJl'ottenere dagli uffici preposti
la documentazione necessaria alla denuncia
dei redditi,

impegna il Governo:

ad adottaI1e, in attesa di una omgamoa
revisione di tutta la materia, pravvedimenti
urgenti e transitari, in ardine all'istituto del
cumulo, delle detraziani e delle aliquate, che
abbiano effetto, anohe per i redditi del 1974;
a disparre l'esanera dall'obbliga della pre~
sentazione della denuncia dei saggetti i cui
redditi non producano, debita d'imposta, non-
chè le misure idanee a cansentire al cantri-
buente di avere il tempo, e le candiziani per
la presentazione della denuncia dei redditi.

1. BORSARI, BACICCHI, LI VIGNI, BOL-

LINI, COLAJANNI, CORBA

Vl Legislatura
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P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatare Barsari. Ne ha facoltà.

B O R S A R I. Onorevole Presidente, ono~
revole Ministro" anorevali calleghi, è già sta-
ta rilevato came la discussiane sul bilancio
vada perdendo di anno in anno il rilievo e il
valore che dovrebbe avere. Lo notava ieri
anche il callega Li Vigni. Mi pare che ciò
renda necessario, in attesa di vedere come
superare questa fatto che non è di paco con~
to" tentare di rivalutare ~ data la situaziane
che abbiamo, ~ il dibattito che stiamo, svol-
gendo, avendo presente anche che siamo in
seconda lettura, cercando di fare riferimento
ai temi nelle loro proieziani di ordine finan-
ziaria, econamico, sociale e quindi di scelte

, palitiche, e avendo la particolare premura
I

di collegarci all'attualità del discorso poli-
tico e quindi alle questiani che sono al cen-
tro dell'attenziane dell'opinione pubblica in
questa momento.

Mi propongo il compito di dedicare questo
mio intervento, tenuta presente la premessa
che prima ho esposto, alla parte dell'entrata.
Cercherò di farlo esponendo alcune valuta~
zioni in ordine agli aspetti principali inerenti
la metodologia e i criteri seguiti nella formu~
lazione delI;I,e previsioni ,ed esprimoodo ap-
prezzamenti critici sulle stime delle variÌe V'o-
ci 100entrata, ma sopraututto ~ e su queSito
mi permetterò di insisteJ:1e dedicandovi da
magg:i:or parte di quest'O mia ilIll1Jervento ~

mi Ipremurerò di anaHzzaJ1e e di rHevare i di~
fetti, le sperequazioni e le esigenze di revi-
sione del sistema di prelievo fiscale, che non
solo costituisce ovviamente la fondamentale
fonte di entrata, ma saprattutto contiene
grosse implicazioni di ordine econamico~so-
ciale e in particolare caratterizza politica~
mente gli indirizzi di un Governo o di un
modo di governare.

Prima di entrare nel merito di tali que-
stioni, non posso fare a meno di rivolgere
un momento di attenzione alla clamorosa vi~
cend", polemica che è stata provocata dalla
sortita del segretario della Democrazia cri~
stiana in ordine al problema del cumulo. La
cosa deve essere sottolineata e richiamata in
questo dibattito perchè non è possibile non
sottolineare l'atteggiamento sconcertante e
spregiudicato dimostrato dal massimo diri~
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gente del partito di maggioranza relativa su
una questione che, per la sua rilevanza e per
i problemi che pone, per l'interesse che rap-
presenta per tanta parte di contribuenti, me-
ritava e merita di essere trattata con ben
altro criterio e altro comportamento di se-
rietà. Quesito impr:ovV'ilsaaccargersi, da parte
del senatore Fanfani, delle ripercussioni che
l'istituto del cumulo provoca in termini di
prelievo fiscale e di falcidia quindi dei red-
diti familiari al di sopra dei 5 milioni, mo-
stra chi~amente ill proposito di strumenta-
lizzaz,ione elettorralistica che l'ha ispirato; ma
forse vi è qualcosa di più, forse si tratta di
una manovra che ha pretese di maggiore por-
tata politica, come qualcuno ha avuto ,occa-
sione di osservare.

DellI'esto non siamo solo noi cpmunisti ~

come vorrebbe far credere il quotidiano del
partito del senatore Fanfani ~ ad avvertire
il carattere strumentale e diretto ad altri fini
non confessati della sortita. Gli organi di
informazione più autorevoli e quotati del no-
stro paese hanno avuto occasione di fare le
stesse considerazioni e di dare del fatto le
stesse nostre valutazioni: si tratta di gior-
nali, di quotidiani che non possono certa-
mente essere qualificati filo-comunisti o co-
munque sostenitori consueti delle nostre
tesi. Alla maggioranza della grande stampa
di informazione si sono associati in questo
giudizio critico esponenti politici, forze poli-
tiche varie e persino uomini politici autore-
voli, appartenenti allo stesso partito del se-
natore Fanfani. Vi è poi chi ha qualificato la
vicenda addirittura come una nuova dimo-
strazione di arroganza del potere e di gusto
per la demagogia della sortita.

A parte questo apprezzamento, è comunque
certo che simili atteggiamenti non si conci-
liano anzi sono in contrasto con una conce-
zione dei problemi ispirata al senso dello
Stato e con l'esigenza di salvaguardare la
credibilità di cui ha sempre bisogno il gover-
nare quando si proponga di affrontare seria-
mente i problemi e di risolverli nell'interesse
dei cittadini e della comunità. Se, al contra-
rio, si vuole accrescere la sfiducia, il caos,
il qualunquismo, evidentemente, serve benis-
simo la strada imboccata dall'onorevole Fan-
fani.
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Non si può certo negare o fingere di non
vedere che la cosiddetta riforma fiscale, per
un complesso di ragioni, ha 'creato dei gravi
problemi per lo Stato e per i contribuenti.
Data questa situazione (al cospetto della qua-
le ci si viene a trovare dopo l'entrata in fun-
zione del nuovo sistema tributario), non ci
vuoI molto, se si persiste in comportamenti
come quelli del senatore Fanfani, ad arrivare
alla confusione e al caos in tutto il settore
fiscale. A parte il merito del problema in di-
scussione, sul quale dirò, anzi ripeterò più
avanti quella che è stata ed è la nostra posi-
zione, ci tengo a rilevare che per quanto at-
tiene il metodo, la forma, non possiamo dare
torto e non riconoscere il fondamento delle
ragioni che il ministro delle finanze, ,onore-
vole Visentini, ha avuto occasione di soste-
nere in questi giorni, vedi in particolare l'ar-
ticolo sul « COI1riere,deUasera» di domenica
scorsa. La verità è un'altra, la verità è che
se vi fosse stata veramente la volontà della
Segreteria della DC di affrontare il proble-
ma del cumulo, le occasioni non sarebbero
mancate. Ultima di queste occasioni è stata
la presentazione da parte nostra ~ all'inizio
del mese di febbraio scorso, e di altri parla-
mentari, e se non ricordo male anche di qual-
cuno del partito del senatore Fanfani ~ di
una proposta che riguardava la modifica del-
l'istituto del cumulo. E devo anche ricordare
che alla 6a Commissione del Senato si era già
irnziata, ,suLlanostra proposta di ,legge e sull-
Ie altre, una discussione, discussione che fu
poi interrotta per volontà della maggioranza,
in attesa, come ci è stato detto, che il Go-
verno avesse la possibilità di predisporre un
suo provvedimento in materia che, pur ri-
guardando la revisione dell'istituto del cu-
mulo per il futuro, non doveva avere effetti
per il 1974.

Io a questo punto, senza 'avere la pretesa
di entrare nelle segrete cose del Governo,
degli accordi che in quella' sede sono stati
presi e dei colloqui che possono essere inter-
corsi tra i segretari dei partiti della mag-
giiol1anza, e quindi anche il senatore Fan-
fani, e il Governo, mi domando perchè il se-
gretario della Democrazia cristiana non sia
intervenuto allora; perchè allora non si è
impegnato, se veramente voleva che il pro-
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blema fosse affrontato, per ottenere che la
discussione andasse avanti e si giungesse ad
una decisione? Siamo rimasti invece solo noi
comunisti a chiedere che il problema rima~
nesse all'ordine del giorno della Commissio~
ne finanze e tesoro e ad insistere affinchè il
cumulo, sulla base della nostra proposta,
fosse rivisto e le modifiche avessero effetto
anche per il 1974. Perchè da due mesi non
si è più fatto nulla e la nostra richiesta ri-
mane bloccata in Commissione? Se si fosse
proceduto subito sarebbe stato possibile, a
nostro avviso (anche perchè poi si è spostato
il termine per la presentazione della denun-
cia dei redditi al 30 aprile) decidere la modi-
fica per il cumulo e mettere il contribuente
in condizione di fare la denuncia con piena
consapevolezza del metodo e deUa misura
dell'imposizione fiscale alla quale veniva sot-
toposto.

Ora pare ~ così almeno la stampa riferi-
sce ~ che si sia orientati a rimettersi al

giudizio e al voto del Parlamento per ogni
decisione. Giunti a questo punto, teniamo a
dichiarare che concordiamo su tale soluzio-
ne. Quindi il Governo presenti subito una
sua proposta e il Parlamento deciderà. Que-
sto ci sembra peraltro un modo corretto per~
chè nella sede idonea e qualificata si con-
frontino le volontà politiche delle varie for-
ze, misurandosi nella loro vera identità, e
ognuno faccia le proprie scelte assumendosi
le conseguenti responsabilità. Questa è la
strada giusta per dare una risposta alle at~
tese dei contribuenti.

Non c'è bisogno che insista a dire quali
dimensioni e quali caratteristiche stia assu~
mendo questa attesa del contribuente, data
!a situazione nella quale ci troviamo, che è
stélta esasperata dall'assurda e incomprensi~
bile polemica provocata dall'intervento del
massimo responsabile del partito di mag-
gioranza.

Detto questo, debbo ricordare che la no-
stra posizione in materia tributaria è stata
sempre chiara e coerente in una critica sia
nei confronti del vecchio sistema che nei
confronti dell'impostazione che si è data aHa
legge cosiddetta di riforma tributaria. La so-
stanza di questa nostra opposizione si può
riassumere così: le imposte devono essere

pagate, però si tratta di vedere come e da
chi debbono essere pagate. Mi pare che a
questo proposito basta avere come punto di
riferimento la Costituzione che sancisce al
riguardo princìpi sui quali è impossibile
equivocare e rispettando i quali, applicando~
li con coerenza, si può realizzare una minore
ingiustizia nel prelievo tributario e una mi-
nore sperequazione rispetto a quella che è
sussistita fino ad oggi.

I rllievi che abbiamo avuto occasione di
fare negli anni precedenti alle stime di pre~
visione di entrate, e che per una serie di dati
si sono dimostrati giusti e hanno trovato pie-
no riscontro in sede di consuntivo, attestano
che ci sappiamo fare carico dell'esigenza di
assicurare alla finanza pubblica i mezzi ne~
cessari per soddisfare gli interventi nei set~
tori dell'economia e dei Iservizi sociali; inter-
venti che costituiscono le scelte prioritarie
che indichiamo, che il compagno Li Vigni
richiamava ieri nel suo intervento e che cor~
rispondono al modo giusto e corretto di ~

fronteggiare la situazione economica, supe-
rare lo stato di crisi e rilanciare un nuovo
tipo di sviluppo capace di dare stabilità e
solidità, capace di portare avanti un proces-
so di crescita che sia in grado di eliminare,
assieme alle crisi ricorrenti, gli squilibri pro~
fondi, garantendo ed estendendo l'occupa-
zione e creando le condizioni per la piena
utilizzazione di tutte le potenziali risorse che
esistono nel nostro paese al fine di accre~
scere la capacità produttiva, e quindi la ca~
pacità di produrl1e .riIochezza, e di aumentare
la disponibilità di mezzi per affrontare i gra-
vi problemi che il paese ha davanti.

Anche sul preventivo di quest'anno abbia~
mo mosso e muoviamo critiche in ordine alle
previsioni. A nostro avviso le previsioni di
aJcuni capitoli importanti sono sottostimate. .

I dati che ci sono stati presentati con tanta
diligenza, con tanta chiarezza e precisione
sia dal Ministro e dal Sottosegretario che dal
rdatore, cui diamo atto deJl'impegno che ha
messo per rendere leggibili le risultanze in
sede di consuntivo e i criteri che sono stati

i adottati in sede di previsione; i dati che ci
sono stati presentati, dicevo, soprattutto in
ordine alle risultanze del gettito del 1974
dimostrano come vi siano delle grosse sor-
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prese in aumenta. Si veda a questo propo~
sito quanto è avvenuto per il maggiore get-
tito avutosi alla prima categoria e in mO'do
particolare per il maggiore gettito avutosi
dalla ritenuta alla fonte sui lavoratori dipen-
denti. Certo, ci sono anche altre sorprese:
sono quelle, ad esempio, che riguardano le
imposte indirette, di cui parlerò più avanti.
Ed intanto rileviamo che abbiamo una situa-
zione che ci fa chiaramente intendere come
ci si trovi di fronte ad una reale possibilità
di aumentare l'introito, nella prima catego-
ria, delle imposte dirette, in modo partico-
lare dell'imposta sulle persone fisiche. Que~
st'anno, oltre al ripetersi della ritenuta alla
fonte, delle ritenute d'acconto eccetera, si
avranno per la prima volta gli effetti delle
dichiarazioni dei redditi e quindi si comin-
ceranno ad avere anche le entrate derivanti
dall'applicazione di questa nuova parte del
meccanismo fiscale.

Pertanto abbiamo ragione di ritenere che
le previsioni a questo proposito siano da
rivedere e che siano da valutare più obiet-
tivamente. Il fatto che poi vi sia stato nel
comparto delle imposte indirette la consta-
tazione di una sperequaziane così rilev:ante
tra, ad esempio, il geHito dovuto alla parte
relativa aLl'importazione e il gettito relativo
agli scambi inte:tni, come il relatore giusta-
mente rileva, per cui il gettito dovuto ai movi-
menti dell'importazione è stato intorno alla
metà di quello complessivo nonostante ohe il
movimento delle importazioni, rispetto alla
dimensione degli scambi interni, rappresenti
un terzo, ciò rivela che qui si ha una eva-
sione di notevole rilevanza. Pertanto qui si
verifica una condizione per cui ~ attraverso
un particolare impegno di vigilanza e di mi-
sure da adattarsi per il controllo ~ il get~
tito dell'IV A può essere aumentato. Del resto
nelle previsioni a questo riguardo se n'è te~
nuto conto e vi è una previsione, come di~
mostra la tabella che il relatore ha messo
a nostra disposizione nella sua relazione, la
quale prevede un aumento complessivo per
la seconda categoria, cioè le imposte indi-
rette, di 2.735 miliardi.

Se teniamo conto di tutti questi elementi
che ho qui richiamato, il loro complesso fa
apparire un contrasto tra queste constata-

zioni di possibilità già accertate di incre-
mento del gettito e talune previsioni fatte
per il 1975.

Lo stesso onorevole Ministro delle finanze
ha avuto occasione di scrivere, per quanto
rigua:tda i oriteri secondo i quali il Milnistero
ha formulato le previsioni, che, data la situa-
zione in cui si trova l'amministrazione finan~
ziaria, esse sono erronee ed irreali. Il Mini-
stro, però, conclude anche con un avviso
diverso dal nostro e cioè in modo pessimi-
stico, dicendo che tali previsioni non sarà
possibile realizzarle.

Non ritengo, signor Ministro, che le cose
vadano considerate con questo pessimismo;
riconosco l'esattezza di quanto lei ha affer-
mato a proposito dello stato in cui si trova
l'amministrazione finanziaria. Sappiamo tut-
ti quanto sia stato brusco l'impatto tra il
nuovo sistema tributario e l'apparato dell'ar-
caica amministrazione finanziaria e quindi
conosciamo i problemi che sorgono a que-
sto riguardo. Credo però che non si possa
e non si ,debba non tener pr:esenti cert:i feno~
meni che hanno dimostrato l'esistenza di
maggio:re possib]lità di gettÌ'to, come si è V!e~
rificato in questo primo anno di attuazione
del nuovo sistema tributario. Bisogna pure
rendersi conto delle lacune che il sistema ha
presentato e trovare le misure adatte per
superare il divario manifestato si tra le esi-
genze di funzionamento del sistema e la ca-
pacità di rispondenza dell'apparato anche in
vista della necessaria vigilanza per le possi~
bili evasioni in modo da realizzare al mas.
sima il potenziale gettito fiscale.

Alla Camera avevamo presentato alcuni
emendamenti per l'aumento di alcuni capi-
toli di entrata. Tali emendamenti, onorevole
Ministro, non erano poi così infondati se
almeno per uno dei più rilevanti il Governo,
pur non avendolo accolto al momento della
discussione del bilancio, ha ritenuto oppor-
tuno fare una variazione di bilancio aumen-
tando la pI1eivisione deLla categmia prima di
630 miliardi e deLla categoria quarta di 105
mHiardi. Vorremmo perciò chiedere di consi-
derare gli altri emendamenti, che già aveva~
ma presentato alla Camera e che ripresen-
teremo in questa sede, con un metro di valu-
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tazione diverso da quello usato alla Camera
dei deputati.

Insistiamo su questi argomenti per una
ragione precisa e cioè perchè desideriamo
che il bilancio acquisti credibilità. Vogliamo
infatti che sia possibile soddisfare le esigen~
ze di spesa per investimenti e che non re-
stino margini di manovra che finiscono poi,
come è accaduto negli anni passati, col mo-
dificare gli indirizzi di politica economica e
finanziaria che si dice di accettare e che ven~
gono adottati nel momento in cui si approva
la legge di bilancio.

A questo punto vorrei cercare di stabilire
il modo in cui dovrebbe operare il prelievo
tributario, cioè, in sostanza, chi deve pa-
gare. A tal proposito vonei pI1emettere che
per quanto ci riguarda non è che inventiamo
ora il nostro comportamento o che usciamo
in modo estemporaneo e tanto meno sotto
spinte elettoralistiche nel fare le nostre cri~
tiche al sistema e nell'avanzare le nostre ,

proposte.
Abbiamo criticato per le sue sperequazioni

e ingiustizie il vecchio sistema; abbiamo rile-
vato come, con la prevalenza che si è sem-
pre avuta nel prelievo con le imposte indi-
rette rispetto al prelievo con le imposte di-
rette, si sia solo per questo fatto teso a gra-
vare e a colpire i lavoratori e i redditi più
bassi. Quando si è presentata la nuova legge
abbiamo detto che, da questo punto di vista,
le cose non venivano corrette.

Nella discussione sulla nuova legge tribu-
taria ci siamo battuti per correggere queste
impostazioni. E non lo abbiamo fatto per
ragioni di bandiera, ma per una scelta di
giustizia sociale che ha contraddistinto le
nostre posizioni e che ha ispirato le batta-
glie che a questo proposito abbiamo con-
dotto.

Per quanto riguarda le imposte dirette,
noi abbiamo ottenuto che fossero riviste, ad
esempio, le basse quote di detrazione d'impo-
sta che inizialmente venivano proposte dal
disegno di legge governativo; abbiamo otte-
nuto finalmente, nel 1972, che fossero por-
tate da 62.000 a 84.000 lire. Continuando que-
sta battaglia, abbiamo ottenuto, per esempio,
nell'agosto del 1974, non solo l'aumento di
36.000 lire delle detrazioni, ma anche un ul-

teriore aumento delle quote di detrazione
per le persone a carico.

Per quanto riguarda il cumulo, vorrei ri-
cordare che nel 1971 noi partimmo insisten-
do perchè il cumulo si applicasse ai cinque
milioni; abbiamo chiesto nell'agosto scorso i
sei milioni: il Governo è arrivato, dietro que-
sta nostra spinta, prima a quattro e poi a
cinque milioni, mentre inizialmente si era
partiti con !'intenzione di applicare il cu-
mulo dopo i tre milioni e mezzo (questa era
la base iniziale della riforma tributaria).

Abbiamo svolto una serie di considerazioni
in ordine alle altre imposte, all'ILOR, al~
l'INVIM e all'IV A, che avrò occasione di
riprendere perchè i problemi che allora ab-
biamo posto rimangono ed anzi si sono ac-
centuati.

L'applllkazione delle nUOlveimposte ~ cioè

della I1iforma ,tributaI1ia ~ su.l reddito e sui
consumi ha messo in rilievo !'incidenza ecces-
SIva sui reqditi più bassi da lavoro, da pen-
sione, dalla minore attività economica. Ciò
naturalmente dipende, come avemmo occa-
sione di rilevare allora, dalla scala della pro-
glmSSilOl1iedell'imposta sUlI reddiJto deille pelr-
'SlOne ,fisiche che, partlel1ido da aJ.iquote al-
te sui primi ,seag1lioni ,edi ope["lando su siCIa-
ghoni r1stI1etti" di milione in milioll1le, :l:ìino
al reddito di dodici milioni annui, esercita
un prelievo sproporzionato sulle forme di

I reddito minore. Tale prelievo eccessivo non
è attenuato dalle detrazioni di imposta per-
chè sono insufficienti in relazione al rapido
deprezzamento dei redditi nominali, a cau-
sa dell'eccezionale processo inflazionistico.

Onorevole Ministro, lei ha avuto occasio-
ne di riconoscere questo fatto. Io mi permet-
to di portare a questo proposito dei dati
molto illuminanti al fine di provare la fon-
di1tezza delle tesi che qui sostengo e sulle
quali lei pure ha dimostrato di concordare.
Ho dinanzi due specchietti dai quali risulta,
attraverso gli esempi che sono fatti, come
vari il peso fiscale sugli stipendi al variare
del loro valore monetario, pur restando im-
mutato il loro potere d'acquisto. Ad esempio,
uno stipendio di 150.000 lire prima che fosse
adeguato pagava 3.750 lire d'imposta; il peso
fiscale era mensilmente del 2,50 per cento.
Questo stipendio dopo che è stato adeguato
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a 180.000 lire paga un'imposta di 7.150 lire.
Il peso fiscale dal 2,50 per cento passa al
3,97 per cento. Faccio solo altri due esempi.
Uno stipendio che prima dell'adeguamento
al costo della vita era di 250.000 lire (am-
messo che sia stato veramente adeguato al
costo della vita recuperando le capacità d'ac-
quisto perdute) pagava 16.250 lire d'imposta,
pari a16,50 per cento. Adeguato ora a 300.000
lire paga 24.250 lire d'imposta, pari all'8,08
per cento invece del 6,50. Ancora: un reddito
di 500.000 lire al mese che pagava 63.750 lire
di imposta, con una percentuale del 12,75
per cento, adeguato a 600.000 lire paga 89.063
lire d'imposta, pari al 14,85 per cento. Mi
pare quindi che risulti evidente la necessità
di rivedere le cose. Al riguardo presenterò
qui delle precise proposte.

A questo proposito avverto l'opportunità
di alcune considerazioni su un apprezzamen-
to che il relatore, senatore Mazzei, fa ad un
certo punto della sua esposizione, là dove di-
ce: «'se si considera anche complessivamen-
te la componente lavoro dipendente sul red-
dito nazionale lordo, 64 per cento, la per-
centuale media di contribuzione del 5-6 per
cento appare accettabile ». Sarei grato al- ,
l'onorevole rela tore se volesse esplicare fino
in fondo il criterio che lo ha portato a que-
sta conclusione. Onorevole relatore, mi pare
che lei voglia dire che se al 64 per cento del
reddito lordo nazionale corrisponde il 64-65
per cento del prelievo in termini di imposta
sulle persone fisiche, di imposte dirette, la
percentuale teoricamente de15-6 per cento di
partecipazione al gettito tributario comples-
sivo appare « accettabile ». Ma lei non ritie-
ne ~ a parte l'esattezza dei calcoli ~ che a
monte vi siano da fare ben altre considera-
zioni? Prima di tutto cosa vuoI dire reddito
da lavoro? Quali elementi bisogna tener pre-
senti neil: oonsiderare il reddiVo -da lavoI1O
rispetto ai redditi da capitale? Quali sono le
fasce, i livelli di reddito e il modo nel quale
il prelievo fiscale grava su queste diverse
realtà? In che misura viene gravata e intac-
cata, con questi criteri, la parte di reddito
che invece dovrebbe essere esente perchè
corrisponde al minimo vitale o, se volete,
all'indispensabile per la sopravvivenza del
prestatore di lavoro dipendente e non di-
pendente?

Non si può poi dimenticare che vi sono le
imposte indirette che colpiscono in modo

, pesante e sperequato il lavoratore che ha un
reddito più basso, perchè il peso di tali im-
poste si rifletle in maniera ben diversa sui
redditi bassi e medi dei lavoratori dipen-
denti rispetto ai redditi più elevati.

Se queste mie considerazioni hanno fon-
damento, sarebbe opportuno riconsiderare
almeno le due parole poste a conclusione del
discorso del relatore, ossia « appare accetta-
bile ». A mio avviso, risulta chiara l'esigenza
di revisione del sistema tributario; gli aspet-
ti negativi, emersi nella prima fase di appli-
cazione e riconosciuti dallo stesso onorevole
Ministro, lo testimoniano ampiamente.

Grosso problema urgente è quello che ri-
guarda il cumulo. Do per scontata, da par-
te dei colleghi, la conoscenza delle ripercus-
sioni che l'applicazione del cumulo al di so-
pra dei 5 milioni determina: si scontano
infatti imposte a scaglioni superiori, con
aliquote più alte e si verifica un peso fisca-
le ingiusto e insopportabile, almeno per i
redditi tra i 5 e i 10 milioni annui. C'è poi
da considerare l'apporto al reddito comples-
sivo del lavoro della donna perchè la tassa-
zione diviene punitiva del lavoro femminile,
lo scoraggia per il fatto che non tiene conto
delle maggiori spese che sopporta una fami-
glia nella quale anche la donna lavora.

Un altro aspetto grave è quello che con
l'abolizione della fascia esente si è avuto un
inasprimento in materia di IVA mettendo in
difficoltà le attività economiche minori
che superano un giro di affari annuo di
lire 2.000.000; basta riferirsi agli ambulanti,
ai piccoli rivenditori, artigiani eccetera, per
rendersi conto di che cosa comporti questo
fatto. E da qui naturalmente una ulteriore
spinta all'aumento dei prezzi che insieme con
gli aumenti tariffari dei servizi pubblici fal-
cidiano ulteriormente i redditi minori. Ecco
allora che affermiamo con forza che biso-
gna prendere una serie di misure. Una di
queste misure deve avere effetto anche per
il 1974 (ci riferiamo al cumulo), per le altre,
per le quali noi riconosciamo il carattere
di urgenza, pensiamo che il momento della
entrata in vigore debba essere quello nel
quale viene adottato il provvedimento e non
debba esservi effetto a:'e1>mattivo.
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Noi abbiamo già presentato proposte di
legge, che riguardano le imposte dirette e

l'IVA, nel 1973, nel 1974 e nel 1975. Altre
proposte intendiamo presentare su questa
materia al fine di affrontare la complessità
dei problemi che si pongono, compresi quel~
li relativi all'ILOR, all'INVIM e alle impo~
ste di successione in relazione se non altro
alla esigenza dell'adeguament'O dei valori
posta dall'inflazione.

Non pretendiamo che tutto venga fatto su~
bito, però bisogna stabilire dei tempi e degli
indirizzi precisi di attuazione. Crediamo però
che alcune questioni debbano essere affron~
tate con particolare urgenza. Esse sono:

1) Imposta sul reddito delle persone fi~
sid1Je. Abbiamo già detto del cumuLo e 'ritelllia~
mo che la nostra proposta, di Colajanni al
Senato e di Barca alla Camera, sia una buo~
na base per una soluzione. Chiediamo che
su questo si decida e si dia effetto alla de~
cisioni che saranno prese anche per il 1974.

Vi sono poi da rivedere le misure delle de-
trazioni di imposta e delle quote di detrazio-
ne per i fami1iari a carÌioo, così come sono
da rivedere scag!honi e ,lIe relative aliquote
con criteri rivolti ad alleggerire il carico fi~
scale fino ai redditi compresi entro i dieci
milioni di lire e ad incidere di più su quel-
li alti.

2) Imposta sul valore aggiunto. Oltre a

rivedere le aliquote su taluni generi di lar~
go consumo, è urgente provvedere allo snelli~
mento, alla semplificazione degli adempi-
menti contabili e delle procedure per l'assol-
vimento della imposta, con particolare ri-
guardo alle minori imprese artigiane, com~
merciali e di lavoratori autonomi. Noi rite~
niamo che almeno per un giro di affari fino
a 12 milioni si debba stabilire il pagamento
dell'IV A mediante una quota forfettaria, fis~
satJa per soagliol1li,aNendo come punto di
partenza e di riferimento la quota fissa di

lire 20.000, prevista per il giro di affari fino

a 2 milioni.

3) Imposta locale sui redditi. A questo

proposito vorrei ricordare che le misure di

esenzione stabilite 311momento del1'appro~
vazione del decreto delegato cioè quattro

18 APRILE 1975

anni fa, debbono essere riviste. Il minimo
di 2 milioni e mezzo e il massimo di 7
milioni e mezzo dovrebbero essere portati
ri,spettivamente a 5 milioni e a 10 milioni.

4) Imposta sull'incremento del valore de~
gli immobili. Credo che anche lei, onorevole
Ministro, abbia avuto più occasioni per ren~
dersi conto di cosa significhi non aver con-
templato una fascia di esonero o di tratta-
mento agevolato per i trasferimenti non one~
rosi di abitazioni o di laboratori di artigiani
o sedi di esercizi familiari di commercio al
dettaglio. Proponiamo di ovviare a questa
grave lacuna con l'esonero fino al valore di
30 milioni per i beni immobili adibiti ad abi~
tazioni e fino a 40 milioni per gli altri sopra
indicati allorchè si tratta di trasferimento
per eredità o tra vivi componenti la stessa
famiglia.

Al di sopra di questi valori, quando si
,t:mNi dei tipi di trasferimenti non onerosi
sopra previsti, si potrebbe considerare la
opportunità di un trattamento più favore~
vole rispetto a quello contemplato per i tra~
sferimenti onerosi.

5) Imposta di successione. Aumentare il
valore di esenzione dal pagamento dell'im~
posta da 20 a 30 milioni.

Vi sono ancora due problemi che ritengo
opportuno richiamare all'attenzione del Mi~
nistro.

Il primo è quello relativo all'obbligo della
dichiarazione dei redditi anche sotto forma
di presentazione del certificato rilasciato al-
l'interessato dal sostituto di imposta, quando
poi la presentazione della denuncia stessa
non è produttrice di ulteriore credito d'im-
posta per lo Stato. Mantenere questo obbli~
go significa far arrivare agli uffici, che si
trovano nelle condizioni che sappiamo, forse
3 milioni o forse più di pratiche che saranno
accumulate e non so a cosa potranno ser~
vire se non ad ingombrare gli uffici. Noi pro-
poniamo che si ovvi a questo inconveniente
eliminando l'obbligo della denuncia per i ca-
si sopracitati. Il ,secondo problema riguarda
un fatto sul quale non possiamo tacere e che
ci sembra veramente macroscopico per l'ele~
mento di sperequazione che comporta. Mi
riferisco al caso in cui il cittadino che, ad
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esempio, dopo tre o quattro anni dal col-
locamento in pensione, vede finalmente ri-
solta la propria situazione, viene in posses-
so del libretto, incomincia a rilscuotere la
pensione e riscuote gli arretrati per gli anni
precedenti, debba pagare ~ come gli uffici
dell'INPS sembrano aver interpretato e de-
liberato che si debba intendere ~ su quegli

arretrati oome se fossero il reddito di un
anno solo.

L I V I G N I. Quando mese per mese
sarebbero esenti!

B O R S A R I. Infatti: lei si rende con-
to, onorevole Ministro, che così vengono a
pagare anche le pensioni che sarebbero e-
senti.

V I S E N T I N I, Ministro delle finan-
ze. Vanno con la tassazione separata e
quindi col minimo del 10 per cento. La leg-
ge stabilisce così.

L I V I G N I. È sbagliata, perchè lo
Stato quei soldi li doveva dare prima.

V I S E N T I N I, Ministro delle finan-
ze. È stato più di uno a scrivere la legge.

B O R S A R I. Onorevole Ministro, non
attribuiamo le colpe dei mali che ci sono
a lei personalmente solo perchè attualmen-
te è ministro delle finanze...

L I V I G N I. Non ha ereditato un
gran che.

B O R S A R I. No, direi che ha ereditato
un importante Ministero, ma non ha eredi-
tato una rosea situazione in quel Ministero.

Queste sono le questioni che a nostro avvi-
so devono essere affrontate nel prossimo fu-
turo. Però desidero precisare qui, come mi
pare di aver già accennato, che non pensia-
mo che la revisione su questi punti debba av-
venire producendo effetti retroattivi. È evi-
dente che la correzione di tali punti relativi
alle varie imposte deve avere efficacia nel
momento in cui viene deliberato ed entra
in vigore il nuovo disposto legislativo. Ab-

biamo detto, però, che consideriamo tali cor-
rezioni urgenti e riteniamo che si debbano
fare entro l'anno.

Comunque tra queste correzioni ve n'è una
che riteniamo non si possa fare a meno di
apportare anche per gli effetti che produce
per il 1974; mi riferisco al cumulo. Insistia-
mo perchè la materia sia affrontata; credia-
mo che la proposta da noi presentata abbia
tenuto conto della delicatezza della materia
che andavamo a mettere in discussione e ri-
tengo che, almeno come punto di partenza~
si presenti come una proposta seria, capace
di consentire una soluzione in grado di al-
leviare i redditi, almeno in parte, del gra-
vame che comporta l'applicazione del cu-
mulo.

Ora bisogna provvedere. Sono in atto le
denunce e mi rendo conto eLitutte lIe im-
plicaz:ioni che la questione comporta; ci
siamo permessi di suggerire un metodo co-
me potrebbe essere quello del credito di
imposta da far valere negli anni successivi
e da decurtare sulle quote che il contribuente
interessato dovrà versare per i redditi impo-
nibili che gli saranno accertati. Questo siste-
ma non comporterebbe complicazioni, non
turberebbe l'attuale fase in cui ha luogo la
denuncia dei redditi del 1974 e consentireb- ,

be di soddisfare le giuste attese dei con-
tribuenti interessati.

Onorevole Ministro, il termine per la pre-
sentazione deu'e denunce è fissato per il 30
aprile. Chiediamo che si tenga conto delle
difficoltà obiettive in cui si vengono a tro-
vare i contribuenti che debbono presentare
:le deIliUll'Oe, ad esempio perchè al }avora-
tore dipendente, anche dall'amministrazione
dello Stato, non viene sempre rilasciata la

,
certificazione; infatti l'INPS finisce di ri-
lasciare le dichiarazioni nell'ultima settima-
na. Ebbene, a questo proposito lei dice che
il termine rimane quello fissato e nOli aVV1elr-
tiamo i motivi per i quali lei fa questa affer-
mazione. Però, signor Ministro, bisogna te-
ner conto anche del contribuente, cercando
di evitare che egli possa subire conseguenze
negative sia per quanto riguarda eventuali
penalizzazioni per inadempienze, sia per
quanto riguarda errori o lacune che dovesse
presentare la sua dichiarazione.
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Bisogna tener presente tutto questo. Il
senso di questa mia richiesta, onorevole Mi-
nistro, mi pare risulti evidente: è di avere al-
meno un atteggiamento di tolleranza.

A questo punto tengo a sottolineare che
ci sembra di aver partecipato a questo di-
battito, anche per la parte relativa alle en-
trate, tenendo presenti i problemi che obiet-
tivamente si pongono e le questioni di gros-
sa attualità, tenendo presente la situazione
di disagio esistente nel paese e le reazioni
negative che, per una serie di ragioni, ha
provocato l'applicazione della riforma tribu-
taria.

Concludendo vorrei dire che, se è vero che
abbiamo proposto delle riduzioni, abbiamo
anche rivolto un invito a considerare tutte
le misure e tutte le soluzioni che possono
consentire di accentuare il prelievo là dove
è giusto che sia accentuato. Bisogna verifi-
care gli strumenti di accertamento. Le diamo
atto, onorevole Visentini, che è l'unico Mini-
stro che ha avuto il coragio di dire la verità
a questo proposito rinviando di tre anni
l'entrata in funzione del codice fiscale e di-
chiarando esplicitamente che l'anagrafe tri-
butaria non può entrare in funzione prima
di tre anni.

Onorevole Ministro, ora bisogna usare tut-
ti gli strumenti a disposizione. Oggi noi dob-
biamo ripetere che l'aver instaurato questo
sistema ~ che lo stesso relatore chiama
sofisticato ~ in modo burocratico e centra-
lizzatore, bruciando alle spalle quanto del
sistema precedente rappresentava qualcosa
su cui potevamo contare, tagliando fuori i
comuni e le regioni dalla gestione del prelie-
vo tributario, rinunciando ai vecchi strumen-
ti, alle esperienze, al valore che avrebbe avu-
to il concorso di una partecipazione e di un
controllo democratico ai fini della gestione
del prelievo tributario, tutto questo ha crea-
to una situazione molto grave.

Torniamo quindi a proporre l'esigenza di
rivedere il sistema poichè, nonostante le as-
sicurazioni del Ministro sul fatto che fra tre
anni l'anagrafe tributaria potrà entrare in
funzione, riteniamo che con l'attuale impo-
stazione non potremo raggiungere questo
obiettivo. Bisogna quindi cambiare, rivedere
le cose. Sarà difficile far funzionare un ap-
parato così mastodontico.
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Riteniamo quindi opportuno che venga ri-
considerata tutta la questione dell'accerta-
mento in modo da arrivare a combattere e
eliminare le grande fasce di evasione che
sono calcolate nell'ordine dei 4.000-5.000 mi-
liardi. Riteniamo, infine, che si debba fare
qualcosa in sede comunitaria per vedere se
è possibile trovare un accordo per eliminare
i cosiddetti paradisi fiscali. E questo al fi-
ne di impedire che per la strada delle so-
cietà estere, delle multinazionali ci si possa
sottrarre al pagamento delle imposte in Ita-
lia, privando la finanza pubblica di ingenti
mezzi.

Queste sono necessità che sottolineiamo e
che ci sembra siano evidenti ed essenziali se
si vogliono correggere le cose, se si vuole
cioè assicurare i mezzi necessari alla finan-
za pubblica per fronteggiare le esigenze di
intervento che vi sono nei vari campi, se si
vuole in definitiva realizzare una situazione
di maggiore perequazione, di maggiore giu-
stizia fiscale e quindi di maggiore giustizia
sociale. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . ~ ruscritto a parlare
i:l senatore NenailOni, il quale, illiel corso del
suo ÌJnterv,ento, isvolgerà lanohe li due orddini
del g:iorno da lui presentati insÌ!eme a:l,sen:a-
to.re Ba:sado'l.llI1a.Si dia ,lettura dei due O:J'ldi-
[)ji del giomo.

F I L E T T I , Segretario:

Il Senato,

di fronte alla riforma tributaria ohe ha,
modernizzando le imposte, riservato allo
Stato la manovra dei tributi, diminuendo
così la responsabilità diretta degli enti lo-
cali con la diminuita capacità o competen-
za contributiva;

di fronte alla disastrosa situazione degli
enti locali ed in special modo di alcuni co-
muni grandi e piccoli, degli enti previdenziali
e di malattia,

impegna il Governo:

a coordinare e razionalizzare !'intera
materia con una politica di bilancio che, sul
documento di previsione, offra il quadro
complessivo delle risorse e degli impieghi.

2. NENCIONI,BAsADONNA
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Il Senato,

data la situazione economica generale,
nel settore pubblico come in quello privato,
ed i riflessi interdipendenti di ogni scelta
sui livelli occupazionali e sulle tensioni so-
ciali;

nell'intento di dare sempre più al bilan-
cio dello Stato la dignità di atto fondamen-
tale dell'attività dello Stato per divenire fi-
nalmente documento base per la conoscenza
della finanza pubblica e dell'articolata atti-
vità dello Stato nel quadro del bilancio eco-
nomico nazionale, e costituire quindi stru-
mento efficace, determinante del modello di
sviluppo che occorre garantire di fronte ai
nuovi bisogni da soddisfare ed ai nuovi obiet-
tivi da raggiungere;

dato che la « nota preliminare », benchè
migliorata, non è in grado ancora di indi-
care le ragioni nelle scelte contabilizzate e
quindi la politica di bilancio che viene co-
stantemente smentita dalle note di varia-
zione,

impegna il Governo:

a redigere il bilancio stesso con nuovi
e moderni criteri di sintesi, sì da dare una
indicazione precisa e tempestiva delle più
qualificanti componenti:

a) quadro completo ed intelligibile
del settore pubblico integrando i dati del bi-
lancio dello Stato con quelli dei comuni, del-
le provincie e delle regioni, degli istituti di
previdenza e malattia, nonchè delle azien-
de autonome;

b) previsioni di cassa predisposte in
modo razionale, sistematico e vincolanti in
una prevista fascia di oscillazione. Cioè pre-
visione degli incassi e delle spese nel qua-
dro generale dei flussi monetari;

c) coordinamento organico di tutte le
componenti della finanza pubblica, sì da re-
sponsabilizzare (non solo politicamente) i
centri decisionali in ordine alla volontà del
Parlamento.

3. NENCIONI, BASADONNA

P RES I D E N T E. :n senatore Nenaioni
ha facoltà di pa'rlare.

N E N C ION I . 1iL1ustI1ePI1esrudente,si-
gnO'ri del Governo, O'norevoH colleghi, ogni
anno la discussione detl Mlancio si presenrta
come un dto ~ funebI1e, tra parentesi ~ pelI'

l'assenza di gram. parte dei componenti l'As-
semMea che, attraVierso la 'legge Curta" hanno
perso ,pIgusto deUa rdisousSlione dell biilancio.
Ne hanno perso il gusto peI1chè prima deLle
in'llovativ,e norme deHa legge OUI1tila discus-
sione :non riguardava solo ,la dinamica della
spesa pubblica: queSlta ,era :Hquadro irn cui
si ,iillcaseLlavano i vaI1i pI1ob1emi di ordine
pratico che assillavano i nostri parlamenta-
ri a tutela del loro collegio, delle zone fre-
querntate, di cui conosoevano i punti di eri-

si" le distonie.
Oggi non rimane che ,la discussione gene-

rale, cioè la disoussione sUll~apolItica di bi-
landa, che noi neghiamo ohe sino a questo
momento sia stata adottata. IJ succedersi
mplido, ad ondate suooessivee, dei governi fìa
sì che Il'atto fondamentale, ohe rappresenlta
tutta ,la problematica deH'amministraz,iO'ne
deHo Stato, sia sempre urn'eI'edità di un Go-
v,ermo pI'ecedent'e. Vedi :il caso in esame: nOli
siamo in£atti chiamati a dIsoutere 1JIdisegno
di legge formale, presentato dal ministro del
t'esoro Colombo (che è 10/ stesso den'attuale
Governo; ma è una coincidenza meramente
formale) di conoerto con ill ministro del hi-
lancio e deHa pmgrammaZlione Giolitti (che
al Governo non es.i,ste se [lIOnin ef£igie. Ma
IiI nonno, non il nipote). -

Onorevoli colleghi, facevo 'riferimento pri-
ma ad una poMtica di bilanClio. Sono anni
che ne facciamo pI'esenJte <l'esigenza per co-
nosceI1e le scdte da pwte del Governo, l'al-
veo nel quale marciare per un anno, irriduci-
bile o anche dalle pareti rese elastiche con
note di varaZlÌonri,ma che, tracciato, indicas-
se l,a linea maestra. Non abbiamo avuto il
bene in tanti anni che sediamo su questi ban-
chi di aver mai notato scelte fondamentali
che potessero avere anche brevee durata, lo
spazlio di un ma:ttino. ~ 'SOI1tala speran~a,
che anzi doveva essere la certezza, attraver-
so la Ilegge, quando arriv.ammo, dopo le va-
de discussioni per anni e anni 'alll':IDtemo
deLla DemocI1azta cristiana e al di fuori di
essa, :tUe eIu.oubral!iol1Ji eLiSaraoeno per la
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pragrammazione eoanomica; il nome ricor-
reva agni anno, agni giornO', agni ara; si
rappresentava :il suo modo di concepiI1e la
programmaziO'ne come scelta di a1V1ihà; ar,ri-
v,ammo poi neUe secche del piano Piieracci-
ni,approvato c'On disegno di legg,e quando
già era esaurilto, ossia quando Ila reahà eco-
nomica smentiva queLlo che Fanlfani chi'amò
« lill ,libro dei 'Sogni» ,e noi battezzammo «,i,l
libro degli ,incubi» non solo per coloro che
stavano nel Gover1llo, ma per i cittadini tutti.

La reahà era sfuggita di mano, le difìre
,erano smentite dalledilevazioni economiche
elementari, l'Istituto di statistica forniva, sia
pure con molto ritardo, anticipaz:ioni che
erano lin netto COI1!trasto con ,le cifre ehe 'rap~
presentavano a mont'e situaz10I1!i che noOn
erano mai esisHt'e.

Oggi, ,ad apdile, discutiamo lill bilanci.o
quando già ormai è inUltHe fare delil'alpiiDIi-
sma a monte, Ipe:rchè il documento è supe-
rato: sia pe:rchè le cifre sono superate dailla
nota di variazioni, gJià approvata daH'alhro
ramo del Parlamento, sia perchè Ja realtà
economica è sfuggita dai limiti della conce-
zione del bilando, che oont,ras,ta anche con
i cditeri informatori delila nota di variazioni.

A quesito puntoringraZJi1amo lillrdatoI1e per
l'esauriente relazione che ha fatto, gliene
diamo atto per quanto ,riguarda la raccoJta,
l'informazione e la critica in merito ali vairi
dati; siamo contra!'i a qualche presa di posi-
ZJrone ~ e 1.0 diremo ~ ma potremmo anche

sottoscriverla perchè essa non è che il «la-
mento di Federico» sull'operato dei governi
precedenti. Essa mette in evidenza gli errori
di po!,itica ecO'nomica (senza pai!'la:re di desti-
no balro e cieco) e scioglie un inno che è una
speranza che non Ipossiamo condividere:
«mentre il Governo presieduto dailil'onore-
vale Moro» afferma « revisiona pJ:1Oduttiva-
mente il s:istema listÌituzionalle, non è più pos-
sibile orientare l'attività politica e legislativa
al perseguimento di obiettivi esclusivamente
oongiunturaH, rendendo magari un omaggio
verbale a queLli stmtturali ». Noi sottoscri-
mama la speranza e l'augurio che così slia
per la oomunità naz'ionrule ma neghiamo che
H Governo sia Ìindirizzato verso questi ob.iet-
tivi, attraverso una politica di bHancio che

18 APRILE 1975

è fuom dei quadri economiai ,e Ulna pO'litica
capace di raggiungere gli obiettiv,i, che la
comunità nazionale non intravede nelle neb-
bie fumogene dell'attuale stato eLicose. Noi
non vedi'amo scelte, onorevO/le Minis,tlro. Non
ci azzardiamo a parlare delle Ireg10ni perchè
r OInorevoJe MOI1lino ha fatto presente la sua
visione netta e critica della situazione attua-
,le, specialmente per quanto concerne il rap-
porto con lo Stato, li loro bisogni ,e ha &m-
maginato in prospet1Ji,va l,a possibilità di
nuovi si,stemi per al'rivaI1e ad un ['apporto
di caratteI'e finanzial'io che permetta n 'rag-
giungimento degLi obiettivi istiÌltuZJionaJlidel-
le regioni, ,in oI'dine ai compilti che la Costi~
tuzione affida ,lara.

Nuovo slistema, si è ,detto, nuovo metodo
ed anche con la I1evisÌJonedeLla norma con-
tenuta nJe!]:lalegge finanzia>I1ia,nel famoso ar-
tkollo 8, si augura che H nuovo si.stema pos-
sa ,esse!'e dinamico, poS'sa segui.re le esigen-
ze di questi organismi, nati con la nostra op-
posiz'ione, che fino adesso hanno vis.suto
come noi avevamo pI'evis>to; anche ,la regione
Lombarda che dava maggiore affidamento
di autonomia e di pass:ibHiità economiche ha
vlissuto una v:ita stentata, tanto çhe il suo
presidente onorevole Bassetti in dura posi-
zione polemica con lo Stato, ritenendosi de-
tentore di sovrani1à in posizione antitetica
con 10 Stato stesso se ne è andato sbattendo
la porta. Me lo ricordo consigMere comuna-
Ile di Mibno ed assess.ore aJ billancio. Varò
per la prima volta i,l piano economico qua-
driennale del oomune. NeHa sua relazione si
lasciò sfuggire: Roma Il'avrà da fare con noi,
lo Stato Il'avrà da fare oon noi! Già come as-
seSSOI'edel comune di Mi:lano,immaginat,eVli
poi nella sua veste di preSiildente deHa regio-
ne LO'mba]1dia!Ma, ripeto, ha cozzato 'la testa
con la realtà e ha Ilasciato la l'egione alle cu-
re di un certo Golfari consigliere regionale
per una sentenza deHa corte d'appella. In-
f,atti, non eleggi bile, in via eccezionale, dato
che è demaorist,iano, è stato ritenuto eleg-
gibile. Se fosse s'tato di al,tra formazione po-
Litica probabHmente avremmo un Golfari in
meno e un personaggio di più.

Onorevoli coMeghi, ila relazione oltre que-
st<l speranza fa p'~e~,ente, con dati molto par-
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Iticola:r:eggiati, :la situazione ccmgiUiTIt1..tXalem-
';vernaper. proipo:r::r:epoi 11'l1i:mecH;lafferma che
i pmMemi indif,ferib~Li ,sos.tanzialmente ISO-
nO'quelli indicati nella relaziane previsiana-
le del 1975: l1iduziane del1;,asso di iJn!flazione,
riequHibria della btlancia dei pagamenti,
,oanteniment.o del disavanzo del ,settore pub-
bLica. E aggiunge poi ohe ~le d:ilEfkahà del-
l'aZli:ane ailltiJcangiuntl\JJrailederiViana dal1a no-
ta contra:dd:i!ttarietà, nel h:r:eve <termine, rl:ra
le poLitiche nate e coLlaudate m us.o per af-
frantare i pdmit>re prabIemi e que]lle OIocor-
'I~enti per il r:i1anaia deLl'eoonomia. 1.0 non
,sona d'accorda Inè can le pl1emess'e nè oan
le cans~de:mz:i!anJi,conseguenti. Onol1evoli cdl-
leghi, nai da alll11!iviviamO' ,m Ulna tenslione
econamica aLl'interno 'e nei rapporti interna-
zianaili; ,e da Ianni !Sli,amacoLlocMi, come .anel-
lo più debole deLla ,cMena camu11JitaIiia,in
iUna sÌituazi.one campl,etamente diversa dagl~
altri partners della Camunità ecanomica eu-
rapea. Nai siamO', di frante ai fenameni eca-
naroid che hannO' avuta il plÌiailleta,come tea-
tm, la Stata che ha suoota ,i £enameni più pe-
santi: maggiare inflaziane e maggiare defla-
ziane. Abbilama vÌista la (lina ,sdvolaI1e pauro-
samente dapa IiI distaooa vOllut.o daLl'allora
ministro del tesaro anarevale Malagadi. I
liberali sona sempre malta liberali, tanta li-
beraLi ohe hannO' liberata anche ,la Ili:ra dal
peso di ,rimanere agglanciata 'al serpente eu-
rapea.

B R O S I O E abbiamO' fatto bene!

N E N C IION I . Avete fatta tanto bene
che oggi la Hra 'saivala e continua a scivola-
I1emalgradO' queLl,e lI1Ìp:r:ese,mamentanee; vo:i
sapete, anarevali calleghi, che le curve dei
valari, delle divise, dei rapparti di Iscambia
nan sona mai vertioali, sona sempI1e Slinusoi-
di a addilliÌttura ,sona a zig-zag. Ecoa, ora ISIÌ'a-
mo net1lo zig, ma tOI1neI'emo nella zag re spe-
riamO' ohe nan sia un prdf.onda zag, la au-
gum per \la nost'ra -lira.

Per quanta -I1iguarda ,l,el1esiponsa:hilrità,non
possiamO' rHìeI1irci :SOlla,alI.lafo.rmUlla di oen-
'tm-slmilslt'ra rpeI1ahè si ,sona suoceduti gover-
ni di tutte le specie e di tutte le varietà,
variegati quindi nella cO'mpO'siziane; il go-

verno manacalare democristiano, i gover-
nJi came l'attuale, can un tav.o:Lina ,can due
zampe da una parte re due daLI'alt:r:a; siamO'
stati anche .can un Itavolino a 'tre zampe, .eon
i .r.epU!bbllicanifuol1ie dentlI'O, siamo stati aIIl.-

che con un gavernO' quadripartita arganico
compasi-to, come amava di':r:e I~l p!J:1es!ic1ent'e
Mora. Ma, nana stante 'quest'a vaI1~età, Ila po-
Mlticaeconamica è slemp:r:estata ,come ,Lap.o-
Htka eSltera, cioè linesistente. Sona stati pI'e-
si pI10vvedimenJti attravlers.o deareti.1egge;
l'estate scorsa infatti siamO' stati aocampati
in .quest'Aula a d:i!£endre:r:euna l1ealltà econo-
milOa che no.i dioeyamo di non poter difende-

'l'e. Poi ituttaè fi[}jit.o, come run UiTIadissol-
venza.. .

Irl Gov,ernatare della Banca d'Italia aveva
già pI1econi!zzata ~:e poi ha daViUtocanstata-
lie di essel1e stata ott~mista ~ che i 3.000 mi-
Liardi, a lpaI1t'ei:l faHa ohe nan sal1ebbero ser-
Viiltia nÌ<eTIlte,nan potevano lesse:r:eIrastl1ellati.
E dapa aver peIiso un'estate in quest' Aula e
ne]l'al,tra, abbiamO' Irast:r:eLlataappena, in un
billanci:a ,ohe vede ne1:La'sua parte Imirialle una
spesa c'Olmplers!sivadi 30.373 miHa:r:di, 800
miIriaI1diin preViilsiane del termine di 12 me-
si. Quindi degli spi'Odoli, ,anche sle oanside-
I1iamO'nan la spesa di 30.373 miliardi, ma
le entmte trihutaru,e di 20.300 miliardi, le
extratributa:de di 1.700 mi1Jiiardi,l,e spese 00'1'-
renti di 23,3 migrliailadi miili,ardi, oan un tota-
le 'OompleslsiV'adi entrate di 23,201 milLi,ardi
e oOln 7,172 milli:ardi di deficit, salIvo pO'i la
nota di variazioni cheCliggi'Ulnge i 1.000 mi-
liardi con Ila pI1eVlÌsionedi impiego per ali-
me'llltan;~determinati 'settori 'COlme,1'espoI1ta-
zi'One, l'edilizia ,eocetera.

S'On.odell'apÌinione che una poHtka di bi-
lancio nan si sia mai manifestata nè si è
manif'eSitata una Hnea di palitica econamica.
Ne voLete 'l1J.1!adimastraZlilone plastica, del-
l'ultima ora? A:bbiama sentÌit.o l'anmevole
Andreatti in Cammissi,one bilanoia riferire
sulle vi,oende deUe partecipa:zioni stMali e
in partko>laI1e ,sul cas.o M011Jtedi,sa:n.Il mi~
nistra Andreatti ci ha 'dettO' qudla che sa-
pevamo, nan ha dett.o niente che già nan
sapessli:mo aohe nan avessimO' già denun-
da.taÌin quest'AuJa e nei nasltr:iarticali, quan-
dO' ufficiaJlmentei:1 Gav:emo negava 1a fan-
datezza deI.le nostre tesi.
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L'onoTevole GioHtti pO'i, ministro Diel pre-
cedeI1lte Governa, in um'iilntervista aveva ac-
ousarto la Montedison niente di meno che
di aggiotaggio e aveva cMamato la magi-
stmtura a intervenire in questa situazione.
!il mi:nisltm Ferralii Aggradi inOll1menegava
che J'Eni,e nazionale .idrocaI1buri avesse ten-
tato una scalata aLla Mantedisan. Ebbene,
questi min:Ìtstd s'Ona stati smentiti da:l mi-
nistrO' AndI1eotti .che però Siilè .assunta la re-
spO'nsahilli1tà polit:Ìtoa e mO'r:aLedi aver au-
tanizzatO' l'HDlte nazianale idracaI1buri a cam-
p:ÌteI1eaperazioni di aoqu:Ìtsta di aziani (vedi
Nicafìca e Camina) cioè il supero di aziO'ni
dapa ,che eranO' state conf.el'Ìite nel sindacata
atrt:rav.ersO' la sadetà Camjma e dll finanzia-
mentoat<trav,ersa una £ildeiussione deHa ape-
raziane Nicafica, per altri 37 miliani di
aziani MO'ntedis'On.

I milThilsltriF,eI1rari Aggradi" Gu110tti e Gio-
litti sana stati smentiti; ,e i<1ministm Giolitti
sta scalpita:nda sui ,rotocakhi eLiquesta <3et-
tdmana pemhè è Sltata presa litn castagna.
La politica ecanamica non deve less,ere un
segreta di Stato, speaiallmente quandO' si
risolve in una pailittca di ,scelte di Timedi,di
aggli:usta:mentil. EppuI1e la s:Ìttuaziane è que-
sta. Can un Gaverna Isia pUI1eomagenea, ca-
rne dioeva fonoI1eva1e Andreotti, le cose si
f,acevana senza che i mhrislÌri', senza che i
I1espansabili deLla- maggioranza fossero mi-
nimameDlte infO'rmatil di qUé1Jnto avv,eniva,
senza che gli organi di stampa, ,senza che il
Padamenta fasse messa a conos<oenza delle
grandi linee di una pO'litioa ecanamica che
involgeva aziende che hannO' 170.000 lava-
ratari ,e peI1tanto danna ,ill pane a 170.000
famiglie, cioè ,Le « immO'rtali », quelle che
non possonO' mor<Ìiie,ahe haDllla necessità
di vivere per mgi!Olni sada1i ed .anche per
l'agi ani, ecanomiche; sono dei! baLoani sul
mando ,ed hoona linter.esse di vivere ,e di ope-
I1are per esse~e ,oampetitiv.e can i mercati
im,ernazianali rioaI1dilanamenJte .canSiiderati.

Onorevo:li caH,eghi, ,eoca un esempiO' di
carenza di politi.ca, ciaè un esempdo di po-
litlica deU,e alientde, per ,cui dasoona annaf-
fia il sua orticella senza che il Gaverna, can
l'aiuta del Panlamenta, con 'lla:discussiane
de1l Par.lamenta,can Iiicantrasti che ,in Par-
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i!iamentiOsargOllllae si compangono, possa mi-
rare a noti abiettiiVIi.

A parte ques:ti piocoiH episodi, che poi
sona grandi episodi, il'eI1rore fondamentale
è di aver cans,ideraJta fin da:Ll'tilni2jia,per co.-
madi:tà di difesa di una politica che aggi
il ,relatore stigmatizza ape:rtamen,t,e, ma che
nelle I1elazioni pJ:1ecedenti nessuna asava
mettere in dilscusSlione, Il,eItensioni economi-
,ohe davute ad una inflaziane da damanda.
Si è insilstito 'ÌaJnta ISUquesta linf.1aziane da
domanda che fa ,leva sui pI1ezzi, ,ohe praduce
del~e cO'nseguenze secondarie per quanta
cancerne i nastri canti con l'estera, che appe-
santisce la bilancia cammerciale attraversa
la nichiesta di 'Ciame, per ,esempio, ,e di altri
prodotti alimenta,ri, attraversa la damanda
di agrumi, mallgmdoohe 'Learance pO'i si di-
struggessero neLl'Ita1ia meridionale, attra-
verso 1'importaziOlne di pampellmi da Isme1e;
domanda anche di, pJ:1OdOltt:iJindustriali, di
pmdatti den'industria meocanica, damanda
insistent,e nan sola deUe a2jiende ma anche
delle famigl'i'e. Nan si Ifacev,a distinziane in
questa conoerto di pJ:1essiÌJOnedia damanda
COinl,eva sui prezzi, mentre aH'ailba del 1975,
quandO' si è tentata di att'enJUJal'ela daman-
da oan provvedimenti .I1estrittiViid~l cJ:1ecLita,
tutta è caduta: ,le azi,ende haIlina caminciato
a chiudere, Ila cassaintegmZJilane sallari ha
aperta .le parte a oentiné1JÌ,adi migliaia di
operai pmpnio perchè la damé1Jllda è stata
contenuta. Ebbene, se ,eravamo in pI1esenza
di un'infilazione da domanda, il'a'ttenuaziane
di questa avrebbe daVUlta aveI1e quantO' me-
na degli effetti l£avoI1evoli;mentre noi siamO'
stati lfin daWill1iizia iÌ1 paese delLl'infLaziane
galappante da costi, non da damooda: in-
flazione da oaslti delle mate:niie prime, infla-
zione da casti del ,lavoI1Oche daveva ade-
guarsi 'ai Hvel1ieurapei, linflaziane da disoI'a-
sia tra costi eI1ioavi, .ed lilDlfineinflazione per
ill caSita quadruplicata di una materia prima
indispensabile carne 'ffiotI11cedi tutta rindu-
stria, é1JlI1Ì'scaldamenta, a!Lle 'Camunioaziani,
ed al settore autamabiLils,.tÌiCo.Mi .riferiscO'
ciaè 'all'impattO' de:ll',ecanamia 'Con gli au-
menti nel settOI1e petTOIlifera.

Ebbene, quesitO' impattO' non ha avuto
oanseguenze per la F,randa, non ha ,avuto
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conseguenze per ,la Germamii'a, non ha avuta
cans.eguenze per !l'Olanda,che pure era sulla
liista nera dei paesi a'l'abi e ana quale negava~
nO' la farni,tura di petroliO' pretendendO' an-
che che i paesi della Camunità nan la ,rifaT-
niss,era di secanda manO': tutti questi paesi
non hannO' subìltaalcuna canseguenza nega~ I

ti,va ed aggi, infatti., ,l',eoanomia tedesca è
SUI1risCallda1:aancora (malgl1ada dndid nega-
tiv:i), l'economia francese è surriscaldata ed
anche l' ecanomia olandese. Ciò ,invlece ha
avuta conseguenze nefaste per l'lt:alia che si
tvavava nan certa neUe co:nd~zLonidelila Fran-
Gi:a,della Germania, ma si tlravava came un
al'gan~sma gl'acHe che ha davuta soppartare
un pesa immane senza aveme le forze neees~
sarie.

EccO' l'errore fandamentale deLla carenza
di una poliJtica di billaJnoio, l'erral'e fonda~
mentale di una politica ecanamica che ha
insistiÌlta suilJl'inflazjione da damanda che 'la
realtà ha dimastrata essere ines.istente. Han-
nO' sbagliata rotta: è Ulnanave prababilmen-
te guidata can slt'rumenti di navigazione nan
tarati e questa naVi~oel,la,ecanamica malgui.
data si è infranta Isugli scaglli deLla realtà
ecanamica per errori davuti a agli strumenti
di rilevazione appure aLle seeilte. Riltenga che
gli errori sliano davuti ,e agiLi strumenti e
aLLeseelte.

Nan è neanche vera, anorevol,e relataTe,
che neil :periada breVie ci tJ1av:ilamadi fronte
a questa cantraddittorietà di esigenze tra le
poilitiche nate, co1laudarte, in usa per affran~
tare i pnLmitJ1e pl'Oblemi e quelli acoorr~nti
per il lìiìlancia deLl',economia. Perchè nel b[1e-
ve e nel medio termine (nel lunga termine
pO'i non ne parliamO' )sona Ie scelte ecana~
miche che debbonO' prevalere ,e non è vero
assolutament,e che nel hJ1eve termine era
necessaria Ila stretta oJ1editiZJi,aper 'Oambat-
,tel1e ,J',inflazione da casti, stJ1eUa creditizia
che si identilfiÌiCavacon ,La strumenta errata
che minava e che attenuava l'inflazione da
domanda, perchè attenuava ,la damanda stes~
sa. gl'rare econamica di grande rilieva! Infat~
vi non è vel'O neanche dal punta di vista tea~
,rica e dall punta di vista pratica che, can
gli strumenti pJ1apri del sistema bancaria
e can la politica del deficit spending da parte
della pubbLroa amminii,strazione, ol,tre che

con misure rivol,te direttamente a sastenere
'la damanda glabale, nelle sue due campa~
nenti dei cansumi e degli inveSltimenti, si da~
v,evana raggiungere questi obiettivi. Infatm
gli O'biettiv,i .non si raggill1llrgoI1anè can J'una,
nè eon l'altra sistema, nè con l'intristire la
damanda, nè attraverso i'1 deficit spending,
ma si raggiungono, nell mediae nel breve teJ:'~
mine, attraversa una :intelliirgente pragramma-
ziane ecanam:iéa, attraversa una rilevazione
ohe dia il quadra esatta della realtà eco"
I1omica.

IiI nostro si'stema di ri1levaziane, carne ha
asservata la stessa relatore, ha funzianata
male fina ad ara e non £unziona più. L'ufficiO'
eentraile di statistica si è fimdmente sve-
gliato dal 'lunga letal'ga degli anni passati
e sta ceJ1canda nuO\'ì] e più maderni meta di
di 'ril,evaziane econamica. E noi ci traviamO'
di fronte a una Irelazione appena canasciuta
suMa s,iltuaziane economica del paese per il
1974 con la quale ci si i~lJ!farmache sana s,tati
seguiti dei metodi nuavi ne[lla rilevazione,
non riferendasi più al prodatta nazionaLe
lardO' ma a quel sistema, che è stata armai
adattata dagrli altri paesi dearla Comunità
eurapea, dei canti ecanamici integra:tL.

Ci travi,amo peJ1tanta di front,e ad una
relaziane generaLe suna situaziione ecarnami~
ca del paese che non passiamO' canf:l'Ontare
nè can .le 'relazioni storicamente precedenti
nè con una si,tuazione che ancora nan cona~
sciamO', non avendO' pJ:1esacantatta con que-
sti nuavi strumenti di rilevazione ecanami-
ca. AbbiamO' però i:l vantaggiO' di un passi-
hile confranta can gli ailtri paesi della Ca-
munità. Infatti, ment're ,ill vecchio metoda
della rHevaziane economica basata Sf!]lprO'-
datta nazianale lardo nan ci permetteva 11
confronta can i nastri partners deLla Camu~
nità econamÌiCa eurapea che avevanO' già
adottata oon ,strategia d'avanguardia i nnoVli
sistemi, aggi, avendO' adottata LInuava siste~
ma dei co,nti econamici :integrati, abhiamo
la passibiilHàdi questa oonf,ronta, senza in~
carrelìe in gravi errari di ,interpI1etazione del
confronto, ciaè della rilevaziane camparata
dei fenameni econamici.

Ma la s,i,tuazione generalle del paiese, come
è stata rilevata anche in sede tecndca, non
può cosJtiituilre la base ~ anoJ1evdle relatare,



V l LegislaturaSenato della Repubblica ~ 20625 ~

435a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESaCaNTa STENaGRAFICa

che è stata casì brHlante :n~1l'espasiziaiIle di
questa ana1i,si ~ -di un -confronto, nè di un
t,ema di discussione perchè se la rdazi,ane
ha fornMoindicazioni meno pesanti del te-
muta e probabilmente della realtà, s'e è v'ero
che ci fornisce dei dati ohe il r:elatme ha ri-
Ilevalto con prudenza, è anche vero che la
relazione economica...

R E B E C C H I N I, relatore generale
per la spesa sul disegno di legge n. 1971. Si
tratta dei recenti dati foxm:itida'll'ISCO e con-
tenuti nella 'relazione generale eoonomica na-
zionale, ampiamente commentati ed enuclea-
ti dal r:elatore, ma la fonte è queLla.

N E N C IO N I. La mia era un'asserva-
zione di sosltanza. .Mtraver:so Ila r~laziOine ge-
nerale suilrla situa:òione economica deJ paese,
noi non abbiamo il quadro d~la situazione
reale. Quindi questa relazione non è di gran-
de soccorso all:fine di una rHevazione esatta
perchè s,i Itratta di un documento statistico
s:tereotipo, sia pure formata ~ le quesito è un

fa'Ho positivo ~ attraverso ill sist,ema euro-
peo dei conti economici integrati. Da mohi
osservatori è stato annotato che prospetta
tendenze medieannuaai che mal itiÌlspecchiano
i ritmi di mutazione cong;iruntumH o di feno-
meni, che poslS'ono esseI'e denominati come
accidenti metacongiUil1truraLil,che neHa media
annuale scompaiono. Nel rifornimento dei
oombustibili, ad esempio, ai sono delle punte
stagionali che hanno sfiorato punti di crisi
in basso. Quando noi ci rt:roviamo di frante
alla media annuale questi ,fenomeni scom-
paiono in una media che offre i:lrisulTIata
delila rilevazÌione totale nel periodo annuale
ma che nOln d fa oonoscere il fenomeno
che, .in ipotesi, ha i:ndotto altI1e sconcertanti
destabillizzazioni come 'la ,oadUlta del'le vendi-
te nel settor:e automobilistico.

Non appaÌJono 'all'asservatme gIri sbalzi tal-
volta impravv.isi dei costi che rIa relazione
eoonomka generale non ci of,fr,e, mentre pos-
sono essere state ,le punte di costi che hanno
determinato l'antieconomkità di determina-
te produzJoni.

Eoco la ragione per -CUli-ci sono stati dei
congiunturaMsti o degli studiosi di ,economta
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che hanno offerto delle interpI1eta:zjioni asso-
lutamente antiteti.che.

È vero che ÌJIgovematore Carili, parlando
alI Cairm deg;li aspetti finanziari della crisi
petrolifera, ha detto una fmse che ,ricordo
di aver letto anni fa sUlI Srumuelson, su un
vecchio e famoso trattato di leconomia. Non
vorrei sbagHare, ma 110"Stile è proprio quello
di Samuelson. Ebbene, il governrutore Carli
ha osservato che l' esperienza recente ha di~
mostrato che l'e pI1eVri1sionieconomiche sono
spesso attendibiili quanto quelle meteorolo-
giche. È i,l govermatore Car1liche 110dice, cioè
J'artefice di Ulna pragrammazione nel campo
va'lutario. Va bene che 10 ha detto per i mo~
delIi petroliferi e non per il'economia gene-
rale, ma l'osservatore non addetto ai lavorit
è indotto, propnio dall'esperienza degli ulti-
mi anni, a estrapOllar,e l'affermazione e a ri-
teneda va:Ji.da per tutti g;1ialltri campi della
poHtica economka.

Abbiamo degli esempi clamo:raSii della in~
sufficienza della relazione per quanto can-
oerme i dati. Per esempio abbi'amo un ,illu-
stre ,studioso di economia, vice presidente
deH'Ente nazionalle lidrocarbur:i, Prancesco
FOIrte, ohe suLla « Stampa }} di qualche Ig;iorno
£a (d~l 30 marzo), ha aI££er:matoche ciJI:tessuto
nel paese è solido, che gLi itaHani hanno il
vizia di esseI1e pessimisti e che :Lebasii per un
rÌJlancio economico sussistono. Questo affer-
ma in modo drastico, senza neanche porre
dei punti [lnterrogatiVìi; e queSito era sugge-
rito dal commento alla situazione gEmerale
dell'econamia italiana che av,eva dato un
panorama non pessimistioo delila situazione.

NeLlo stesso periodo, dopo ila I1elazione,
abbiamo, ,in questi giorni, dei valentistudio~
si di economia, che possono esser,e ritenut:i
sullo st,esso HveMo o anche su un llivello più
alta (nessuno è in grado di giudicarl:i; si
vedrà dall1e loro opere, quando non ci sa-
remo più se ecceUeva Francesco For,t'e a SiTO
Lombardin:i), i quaIi fanno ailtre afferma-
zioni.

Siro Lombardini, per esempio, sUllrlo st,es-
so argomento (suiHa Delazione e suill"an-
damento corrente dei mesi più Irecenti, cioè
anche per quanto concenne li plfi:mi mesi del
1975) ha affermata che i dati avv,ertono che
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gli attimismi possonO' ,eSSlere e sona fua:d
luago. Questa ha sor:irbtaS1m Lambardilni sul
« GiornO'» del 6 aprille. E GiorgiO' La Milia,
figli:a delU',ililust'l'eUga ILa Malfa, ha scritta ill
4 .aprirle SUina « Stampa» che « esseI1e pessi-
misti oggi nan è un v,izia ma una realtà ».

A!11ara,aveva mgilane Francesca Forte a ha
ragion,e Sim Lombal'dini a ha 'ragione il fi-
glio di tanta Ugo? Eaoo penchè abbiamo det-
ta che la 'relazione non è decisiva ,al'riguarda.
È oome ill punta deLl'amico nel oadi,oe aMs-
silno. Il codiae abissilnro è sonitta iin una lin-
gua asso,lutamente aI1caica, sorpassata e non
conasoiuta drull'attuale popOlLazione delU'Abis-
sinia; è oonasoiuta dai giudid. E un giudice
iUna volta mils,e :inca!lce ad una norma che,
seconda come era Iletta, poteva essere inter-
pretata in rUn senso Q in un altI1o: «punta
deU'amico ». Ciaè quando aveva un amica da
giudicare 1.0giudicava in un senso, se si tI'at-
Itav:a di un nemica lo ,giudicava fin un .altra,
sempre applicandO' Ila norma. Così è Ira irela-
zione. È came ill punto deLl'amico dell cadioe
ahissina: può essere interpI1etata in un ,sen-
so Q in un a:ltm sensO'. ELa di,vel'Siiltà,:ill ,con-
trasta deLle intelrpI1etaziani ce 110dimo,strano.

Qui non si tmtta di un di,alogo-dissid1a tra
ottimilstI ,e pesSiimisti. In tutti i tempi abbia-

mO' avuto questi fenameni. Ma quando ~ec-
cO' H plunto che tecnioamente è 'stata posto
:in evidenza ~ i dati aggregati non si muo-
v;ano ~ e n.on ISemJPre è così ~ in coerenza,

susdtan.o nei non !addetti ai ilavaI1i l'impres-
sione di non dire tutta ila verità, cioè di .in-
terprr,etare .quellllanorma ohe£u rvarata !OJell'ul-
tima ilegg,e oheaibbiama approvato qualche
annO' fa ~ due a t'l1e :8Il1IIl!Ìfa ~ che eonoer-
ne l'Isthuto .centrale di statJilsti:ca: Ila norma
ohe dilOeva che leSltatÌ!stiche andavanO' con.
oepite seconda determinat,e esilgen~e che i
governi dovevano porre inev:idenza. Cioè le
statistiohe non S.on.oUin dfilesso freddo di
una 'I1ealtà; Le sltati,stiche non sono delle
fr,edde autqpsiesu.lltavola di marmo ,che met-
tono in evidenza i mali dell'Ol'1ganismo. Sano
qualche cosa che i lricercatori debbano :adat-
tare, per legge, a determinate IsituaZJi.onj,eco-
nomiche.

Cer1Ja:menitenel più Ireoente rpeI1iodoin Ita-
lia si ,sta a:ssistendo ad rUnandament.o a for-

bice. I dati l'dativi 'alla componente estera,
bNa:ncia commerciale e bilancia dei pagamen-
ti, sono Ida qualehe mes,e in mÌ!glliol1amento;
non possiamo che rillevarlo con soddisfazio-
ne. CosÌ pure i dati l1~latirV'iai pl'ezzi regi-
strano un'aIp[parente decelera:zione. ,P,er con-
tro, tanto i dati relativi all'offerta, in pa'Iitico-
tare l'indice della Iproduzione industriale se-
condo le indioazioni che ,risuhano dall'inchie-
s'ta men'sile ISCO-Mondo ec.onomico, quanto
queLli relatli'vi aHa domanJd:a intern'a, per
quanto è dato appur8lI1e dalle informaziani
CO'l'rentie ancora 'qui dall'inchiesta ISCO, ohe
8Inche il rdato,I1e l'i'Corda e commenta, per-
mangano srUposizioni ,di ristagp,o a anlCihedi
lieVli'Ssimo, a stento percepibile, milgliora-
mento.

Ora, la 'I1ealtà è che qrUesta mirglioramern:ta
dei dati -relativi aJ~lacomponente esrtera dei
pI1ezzi, anzi aJ]la loomponente esrt'era di deter-
minati prezzi di m8lterie prime, pur meriltan-
do una citazione prioritarÌ!a necessita anCO!Da
di un periodO' di oSlservazione 'e di verifìioa.
Comunque ho detto ohe nai rileviamO' -questo
dato con soddisfazione. E si pada neLla dia-
g1110siISCO di « ancor troppo pI1ecari equili-
bri nei con£ronti dell'estero e di tensi.oni non
I1imosse anohe se in parte 'sopite dei prezzi ».
In secondo 'luago per quanto concerne il gi.o~
cO' domanda-offeI1ta-ooourpazione a ililVelloin-
t,erno, la più parte degli osseJ:"Vatori si attie-
ne finora a pI1erviSlionidi cautela. La realtà è
che ill punto Idi svollrtailllifernorenon è ancora
:raggiunto, e non omda ohe siamo III vi'slta del-
la luce attraverso rl'o:nmaiIliUIDlgo,lpesa:ntetun-
nel. Siamo in una situazione di aui ancora
non è dato vedere l'usoi:ta.

SOI1ivevaGiarg,io La Ma1fa reoe~temenrte:
« Quale consIstenza avrà La lI'i:presa ,se sarà
baSl8Jta su una sempHce 8Iècerlelrazio!Iledella
domanda di beni di rConsu.ma o seais'sumerà
invece calraJttere più qUalliHcato? ».

SIamo di fronte aJlll'alIJ:aHsidi una P.oHtica

eoonomica che 'aIllooi'asfugge alla nOSIÌ'Taos~
servazione edeeco perchè, ment,re abbiamo
rIvOllto parole di ,elogio al relatore per ['rana~
lisi ohe ha fatto rd:ei dati l'elativiaJU'rattluale
situazione ecanamiica, siamo mo~to peil:~ptleslsJi.

di fronte ame cifre riguaI1d8lnti il':andamento
dei vari settori in CJ~isi,rCome ad esempio il
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settore automobiListico, quello tessìle, quello
degli elettrodomestici.

Guardiamo con preoccupazione al fatto che
l'lil1Idicegenerale della Iproduzione industrialè .

ohe era nell 1973 + 9,7, si è dimezzato nei! i

1974 e i primi mesi del 1975 non,di1cono nulla
di buono; abbiamo 'raggiunto meidi'amente
il 4,4 nel 1974, ossia 'siamo al di sotto della
metà di qudlo che si era realizzato l'anno
pI1ecedente, che pure era anno di crisi. Dal
momento che il 1975 ci offre pr:ospettiv,e ne-
gative in quanto la depn:~ssione p:mduttiva
detll'iDldUistria è perdumnte ,e secolDido Il'in-
chiesta ,ISCO ,siiamo a-50, da - 55 dellI'am-
no Iprecedente, e IOhe 'le iprospettive a breve
periodo per l'andamento della produzione in-
dicano ~ 39 (an/ohe 'se la dfradella percen-
tuale di utilizzazione degli impianti non è
scesa molto dai Livelili dell 1973, anno in cui
si era avuta la ,punta del 73,7 Iper cento, an-
nul,Iando ';'espansione reahzza,ta preoedlente- .
mente: infatti avevamo oscillato tira il 77,2 e
il 78, e la £leSlsione è più acoentuata nei set-
tori che producono beni di consumo), non
dohb:Lamo avere slperan2Jedi vedere ,elevarsi i
datJi indid delllla 'ripresa ecolllomka sino ad
a:rrivare al 100 per oento, cioè aUa piena oc-
cupazione, aLla piena utilizzazione deg1i im-
pianti e nCYIldobbi,amo speraTe di veder salire
la curva ddla produttivi'tà.

Per quanto riguarda i pI1ezzi, els.sici \danno
un certo respiro peI1chè siamo pa1Sislatidal
+ 24,S per cento dell primo semestre del 1974
al + 7,1 dell secondo semestre del 1974: non
vedo perchè gliitaiHani non debbano cono-
scere dati ,ahe sono simili in tutlto il mondo,
ma for:se dipeDlde dal fatto che qui 'si vuoile
mantenere una poLitica fiscale (dirett'a al 'PIIe-
lievo sui prodotti petrol:iferi, così che la ben-
zina raggÌ'lmge prezzi che una volta erano
record, ment,re or:a sono a~lineati rilspetto a
quellI deglli altri paesi della Comunità. QueUa
che non è alGli'l1'eatailnvelceè la mano furtiva
del prelievo; diciamolo che negli Sta.ti Uniti
si dà il petmlio a 'Prezzi inferiori ai posted
prices di quella percentuale moltO' 'SiUperiore
a quelila ohe norma1mentle si ha nellle ,transa-
zioni vigenti nell'Arabia Sauddta, in Egi'tto
e in tutti i paesi del Medio Oriente e dea.Me~
dit,erraneo che halnno Idei ipI'Oldolttipiù oompe-
titivi a mi11lorecontenuio di zoLfo,'di ceneri e

di altre materie inerti. I prezzi sono infer1iori,
continuano a Iscendere peI1chè gli Stati forni~
tori di ipetrolio, l'OPEC in generale, haDlno do-
vuto abbandonare la Sjpéllda del,le crivendica-
zioni contro l'Oocidente: si sono seduti Ire-
centemente a ;Parigi nella nota :riunione 'e, at-
trav'erso i l.oro competitori, hanno c3lpito che
sì l'Oocidentie ha bisogno IdeI Ipetrolio, ma i
paesi £orrnitori di petmlio halnno bisogno di
maochinari, di mat,elrie prime, di trattori, di
aratri, hanno bisogno di mezzi per l'eldiIizia,
hanno bisogno di <strade, di comunicazlÌoni, di
aerei, haThno rbi'sogno di a~rmi, hanno bisognO'
di tutto queHo :d'ioui neceslsiiano questi Stati
che sono éIIn'cora invaSli dal deserto e sono
ancora al Hrvello alimentare delle palme, dei
frutti dell'arido suolo africano e medio-mien-
tale. E pertanto, rpokhrè Isi tmtta di !Vasi
cOI!Yvunicanti, se a:um.enta il ,prezzo del pe-
trolio aumenta neceJsSlarliame,llIte il prezzo del-
l'automobile, del traltrtoIle, deilla macchina, de'l
prodottO' 'chimiloo, dell fertilizzante, dei pI1e-
vent1i'vi deMe ,società inteI1pelIa~te in ItUtto il
mondo ooddentale, delila manodopera per
dis'Soda,re e Ì'Illlaffiare quei deserti, !per fair
sorgene irufra:stlI1uttur'e vkino a:He capita-

>li Idei paesi afrircani ,fornitori di :petrolio e
dei Ipaes'i del Medio Oriente, .dei paesi: africani
da:Ha Libia fino aUa lontana Nigeria che ha
nel proprio seno del petrolIio di prima qua-
lità, di una composizione a basso cantenuta
di zolfo, fino alle calpitali deIl'Jjran e dell'Ara-
bia Saudilta e degH altri 'Paesi che si conten-
dono la prirmazia nel settore del petrarlio. Eb-
bene, oggi ole materie prime sono in di,slOe'Sia
e ques.ta è lUna IdeLIe ragioni per cui, anore'Vo~
le Mini.stro, roil deficit della nostra bHa:ncia
dei pagamenti non ci 'P,reoocupa. Non ci può
più creare tJillrasituazione di tensione per due
ragioni: primo Iper.chè noi attingiamo a piene
mani se 10''riteniamo opportuna come stiamO'
facendO' all'oil facility, 'secondo :perohè la ,di..
minu:zione del ,prezzo ci féllcilita enormemente
il momento economioa deUa bilalncia dei pa-
gamenti.

Vo~rei aggiungere anohe un t,erzo ,eilemento
di carattere 'Vedrutario: la diminuzione nel
meI1cato mondiale del prezzo del doNaro ri-
spetto alle varile divis.e ,eld:anche rispetto aHa
liÌra. Se !la lira recentemente ha resistÌ<1o è
stata unicamente non per virrtù propria, ma
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per virtù del dalilaro ohe è diminuito a forti
percentuali, per cui noi possiatmo comperare,
olltre che ad ru;llpmzzo sostanzialmente in~
feriore alla fonte, con dei mezzi' di palgamento
chie ragguagliati allIa valuta nazionale ci dan-
no pOlssibilHtà dd vedere aJI100radirrninuito il
prezzo.

OnoreVoli coLI,eghi,'su questo punto di rela~
tore è pervenuto a del1e condUlsdoni: la bilan~
cia dei rpa'gaJmenti eoolJ1!omicacome è noto
registra lIe,sue poste nell momento in cui sorr-
gO'no il debito e '~lcredito. La biJlancia dei pa~
gamenti valutaria ,regist;ra invece ne~ momen~
to [n cui essi vengono regolati. Esiste uno s,fa~
samento temporale, siochè la oonosoenza del
l1isulta:1Jod~l1a bilancia dei p3Jgamenti non c:i
dà esattamente il quadro reale, sostanziale
deUa sli,tuaziOlne.

Siamo perfettatmente d'a,ooordo Sillquesto,
ma fÌna:Imente in iUIIlaI1elazione si prende co-
Taggiosamente atto di un fenomena che ab-
biamO' denunciato da '3Jllniin quest'Aula e che
è sempre stato definito Idal Govematore della
Banca d'Italia e dallll'onoTelvolleGiolitti, allora
Ministro del bilancio, come fenomeno assolu-
t3Jmente marginaIe. Ed è stato vespintO' anche
dall'O'norevale La Mal£a sia nella sua posizio-
ne di ministro de~ tesorro iOhein quella di gior~
nalista, attraverso la « Voce Repubblicana, ».

Ora ill rel}atore ha iC3Jmbiato regwstro; ha
avuta il cO'mggia di denunciare quel10 che ill
Gorvernatore della Banca d'Italia, nota cambi-
sta per professione, ha indicato come evasio~
ni celate ndle paJ:1tite co:m-ooti, cOlme se si
trattasse di un fatto ,di O'rdinaria alillministra~
ziOlne,mentre ,era il dissanguatmenta delLe no-
stre riserve bancarie, il dis1sanguamento dei
nostri conti con l'estera, mentl'e era la ragio-
ne di qu~l non Di! deficit >che ha premuto
enormemente sUlll'andamento dei prezzi al-
~'interna, 'suma dilfesa dell salaria Teale, della
capac:iJtà di aoquisto dei 'Salla'rie sulla disera-
sia tra cOlsti e ricavi che ha costitui:to il male
enJdemica dellle nostre industrie finO' a que~
Ista momentO' ,in una nera prO'spet1Jiva.

Abbiamo saJputo, ufficialmente, adesso, di
questo dilSisangu3Jmento ohe abbiamO' denun-
ciato 'Proprio attmveI'SO 10 s.fasamenta negli
3Jcquilsti e neUe vendite; 'abbi,amo Si3lputOche
l'in1:erscamh:ia nO'n !aVV1enivain una concezio-
ne meramente rioaI1diana nè attraverso pas-

saggi di merci cui cordspondevano accrediti
di vallori in armonia col valore delle merci,
pert3Jnto in una slituazione favorevole alla
contemporanea importazione. Ma ci si,ama
trO'vati di frO'nte a una sOlprafattumzione per
quanto >conoerne le eSipoptaziOlni sicchè gli
op:em:tO'vi econOlmici esteri, d'accordo con i
nostri operatori economici, att<raverso questa
£rulsificazione degli atti che 'accampagnano le
esportazioni, accreditavano sO'mme allI'estero.
E così avveniva per'le importazioni; vi em
infatti una sottofatlturazione per le importa~
zioI1ii in moda che, pagato ill prodotto, l'altra
parte rimaneva acoreditata presso lIe banche
svizzeI'e, tedesche, francesi o alddilrittura
americane.

Eooo 1'al1agione di questesolttofatturaziOlui
all'esportaZ1ione e di queste soprafatturazioni
a:l1e impO'rtazioni, aggraViate poi da quei feno-
meni di sbsamento che sOrno propri della bi-
lancia dei pagamenti per;chè è giusto qudlo
ohe osseI'V1a il rdatore, ma questi sono feno-
meni ben nO'ti, ohe abbiamo denunciato l'<m~
no scorso, pOIDtando elementi di fatto pJ:1ecis,i
e ciroostanziati, indicando quasi pbsticamen-
te anche il valto dergili operatori elOonomioi
che faoevano questo per determinate dispo-
nibiili,tà che dorvevano ,lasciare nei mercati
esteri. Ora tale fenomeno nom 30c:enna a
cessare.

Probabi1mente, dato che la lira non è ag-
ganoiata a nu~la, è un atto di difesa de1l'ope-
ratore economico pO'ssedere riSrerve per bi-
lanciare il fenomeno della svalutaziane <co-
S'tante, avenJdQ come termine di raffronto ill
doll3Jro che si svaluta, il dollaro che dà ossri~
genaalla lira, le dà pO'ss:ibillità dI vita a una
media favarevole. Ma Ila r'e~:dtà eoonomica è
quella che è. Noi dobbiamo rifarei alla so~
stanza economica: cioè se esportiamo una
meI1ce che vallie dlieci e la fatturiamo cinque
unità, e1spocrtiamo diled ed entran:o cinque
wlità, drieei unità rimangono alil"estero. Anche
cioè l'opera.tore eoonomico eSitero accredita
la differenza secondo gli ordini ricervut:i, at~
i'l1aVeI1S0Le banche, le Anstalten di Vaduz o
a!tt'raverso le società fin3Jnziarie svizzere. E
questo continua. Ecco pe1rchè le nos,tI1e ri~
serve valutarie sono 'scomparse, malgrado i
presltJiti coanpensativi, malgrado il prestigio
dell:Gavernatore delila Banca d'Italia, m~gra~
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da il prestigiO' del ministrr10 Colombo, che al~
l'estero gode di maggior pr:estigio che in I ta-
lia: anche peI1Chè, quando è all"esiero, il mi~
nistro Colombo ragiona con la sua testa,
quando è all'il1'ternoragiona in base ailile esi~
genze del Gaverno; ha di fronte non i cam~
peHtori esieri, ma ha di front,e iJ ~inisrtra
Giolitti (nan più ministro attualmente), ha
di trontei socialisti con le loro concezioni
'eoonomiche. Pertamo deve épater les bour~
geols seconda particolari e non condivisi
gIUdizi

Classico è quanto è avvenuto due anni fa,
se non erro. In quest'Aula si rpa:dawa della
riforma tnbuiarIa e noi facemmo presente
1'esigenza di rendere i titoli al portatore, co-
me un'esigenza di caratlt<elre anche fiscal,e. Le
borse languivano, le imprese non trovavano
possibilità dI capitalI dI rÌischio ma dovevano
rivalgersl a quella immelllsa mOllltagna di
carta che è il seÌ'tore obbhgazianario, ~l 'ri-
sparmio era assente, come è assente oggi. Noi
soslt,enevama per ragioni di ca'rattere fiscale,
di comperizionecon i paelsi della Comunità
europea 1'esige'ma assoluta di una oedolare
Isecca e non di una ~itenuta d'acconto, ma
anche l'esigenza che i ItÌitoli fosise[):o al por-
tatO'rie. Il ministro Colombo da quel hanco
smenil aSlsa'lutamen:te le esigenze econolITl!i~
che di una tal!e operazione; poi pI~ese tl'aexeo
e andò a pada~e alla università di Zurigo,
e sui giornali di qua,lohe giorno dopo leg~
gemma che all'università di Zurigo aveva det-
to che VI ,ma aSlsolm:a neoessiJtà <che i titolli
fos,sero a'l ,pO'rtare, adduoenda tuttle le ra~
giani che noi avevamo detto, ,e c'era assoluta
necessità che Sii addivenisse ad una ceoollare
secca e non più ,ad una cedalare d'acconto,
alhrimenti i,l mercato sfuggiva alle bOIT'seva~
lori che, eiSiSendo mercati di v,alori mobiliiari,
avevano le orecchie del coniglio, la memoria
dell'elefante, la vdocità della lep~e, la pa~
,zienza dell ca:l11.mello, che è plaCIdo e conti~
nna il cammino anche sotto le sferzate del
Isolle ,del ideserio afritcano.

In questa situa2]ione sentiamo dÌire: conge-
tlamento del disavanzo del bilancia deHo Sta~
to in termini mOl1leta:ri; con:tenimento degli
aumeiJJJti dei salari monetari onde porre [i-
HIite alla pres<sione inflazionis:tica di odgirne
interna; pressione fiscaae crescente, per ta-

/Sare i :redditi monetari le ridurre la domanda
interna; conge,lamento dei <consumi pubblici

'in termini reali e compressione di quem delle
famiglie, pure in termini reali, per costituire
lUl1supero di produzione esrpmta!bile. Ora, iO'
(potrei in ipotesi anche es,sere d'accordo; ma
questa smentisce la pOlhtica seguita. Oggi ab~
biamo gli operai in oassa Ì1nt'egrazione, con
rre industrie semipa:ml:izzate. Non balstJava che
Ice lo dicesse Donat-Cattin da/Il 'alto IdeI suo
!podio, lo vediamO' rper Le strade di Roma e
per le st,rade di Milano, tlo percepiamo nel-

'l'atmosfera che !'espiriamO', lo vediamo neg11i
:indici eoonamici; lo Isentiamo neUe telllsiolfLÌ
di oarattere social,e che aumentano ,ogni giOlr~

'no. Ebbene, quando voi padate in termini
!di liV'elili monetari non dite nulla. Abbiamo,
infatti, l'esemrpio lontano, ma vicino al no-
stra ouore, IdeI Bra:si,le che ha 'adottato un
iSist<ema per oui tutlta ç~eslOe :in termini mo-
netari, nan c'è nullla ohe sfugga a questa pia~
\lìificaz,ione della inflazione, non. c'è neSlsun
valore che sfugga 'ad es,sa, dai salari agli
'stipendi, agli affitti, aLle nmdite, ai prezzi
di >tutti i pmdotti. Tutto segue ruBa dinamka
di equilihria.

Ebbene, alOUlIli economisti, came Samuel~
Ison, per rÌCardar:e quanto abbiamo detto
prima, e come Milton Fri,edman, il capo d~Ha
Iscuola monetacista di Chicago, hanno Idetto
,che questo non cambia nuiUa, anzi è un mo-
Itivo di 'Ìinflazion'e: la situJazione a!pparente~
mente si rimedia, ma neUasostanza non t'ro-
va alcun .rimedio attraverso Il'0 rstrumento.
dell'indicizzaz,ione di carattere generale.

Ebbene, quando parliamo di congelamen-

tO' del disavanzo del bilanoio in termini mo-
netari, non diciamo nulla. EsmnÌ!navo, in~
fatti, il prodotto interno 'lortdo in miliardi di
lire a pJ:1ezzi correnti derI 1970ed i trisuhati

eran'0 :i seguenti. Nell 1970: 57.000 miliardi
(cito solo i miliardi per bre~ità); 1951 (sem~

'pr:e in termini di prezZli cotrrenti 1970): 58.000
,miliardi, in termini monetao:i 63.000 miliardi;
1972: 60.000 miliaIidi, iin termini monetari
70.000 miliardi; 1973: 64.000 miliardi (erava~
ma quasi a 60.000 nel 1970), in -l,ermini mo~
netari 80.000 miliardi; 1974: 66.000 miliardi,
in termini manetari raggiurngimna il tetto
dei 100.000 miHrurldi e cioè 97.000 miliardi.
Ecco che cosa signifioa paruare in termini
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monetari: significa stwe su deLle vette fu~
rnase, pericolose oppure Istalre in una pallude
il oui fondo ha le sabbie mo.bili ed abbiamo
letto nei nost'I''Ì veridii alnni sui libri di Sal~
gari che cosa sono i1e sabhie mobili: le
sabbie mobili sonlO rappresentate dalI'in~
elazioneche Itutto ingoia, ohe tutto idisperde.
Ebbene quando. voglio parlare dei valo.ri in
termini monetari mi :trOvo di fronte alI nulla.
Un economista £rance:se famoso, accademico
di Francia, direbbe con il suo stile: è H nul:la
vestito da monellal. Siamo di fronte alI nulla
vestito da moneta!

Questa si ,tuaiZiÌ,onc 10 riconosce il relalto["e,
è stata prodotta pererro.ri di previ'sione iSpe~
cie a medio termine, per incertezze intCirpre~
tative e difetti di informazione, tutto dò gra~
zie ai governi ohe hanno preceduto 1'aJttuale.
Il ~elatoIie ins:is:te affiermando che certe si-
tuazioni sono state male segnallaite dag!1riillidi~
oatori eoonomici e statistici in uso e sono
state :iJnterpr'etate £lnanto che si esprimevano
con variazioni modeste degili indici come no['~
mal:i flUlttua:zioni, mentreeI1ano l'1ndice di Ull
balratro che si apriva. Ebbene, 'S0I11I0'Sltate ma~
le seg,nalaue, non è sltlata preSltata sufficiente
attenzione al f.atto che molte variazioni non
si riassorbivano e siamo arrivati fino alcalri-
co di rottUJ1a. Lo choe iJ1r'ela:tore e Slefosse di
minoralnza non so c'Osa dilrebbe. Il reila~
,tor:e eLi maggioranza dice che abbi'amo
preparato lIe Isabbie mobili sUllle quali i go-
verni sono transitati COiille le t:rruppe, senza
guardare tanto per il ,sotti:le e poi quando
erano propd0' al centro dello stagno sono
stalti ingoiati. Eoco il carico di :p0'tltura.

Onorevoli colleghi, siamo arrivati al rico-
n0'scimento [del de£hllslso di capi tale vex;so
l'estero abe, secondo quanto dice H reJatolre,
per 1'intensità raggiunta assunse le oara:tt~
ristiche di una vera e propria fuga di caipi~
ta:li. Finalmente l'abbiamo dett0'! Il Gover~
natore della Banca d'Italia, col suo modo
mOI1bido di considerare il fenomeno, anche
per la sua posiizione culturale e !profeSlsionale
di calmbista di espe:denza, qurundo vuole in~
dicaI'e 'la fuga di calpitaili pada di non auto~
rizzata esportazione di val1uta. Di fronte a
qruesta espressi0'ne uno crede ohe si ,tratti di
un fenomen0' veramente aJillmin.iJSltJrativo,
mentre è una vera e propria 'esiportaiZione

dandesrtina di vaLuta ai danni della nazione.
Il relatore, dopo aver indicato le d£re, dice
che i iCalpitali esportati non furono usati peT
invels:timentlÌ diretti, ma che gran palrte del-
respOirtazione avvenne aUraverso canalli mo~
netarri e finnnziari che Sii interposero tra i
finanziatori iltal:iani el J,e imprese straniere
benefkia'te. Si t,raHò qruindi di un certo Slen~
so di una ve,ra e propria rinuncia all'impT'en~
ditorialità.

Sono d'accorldio con quest'ultima o:sserva~
zione della rinunlCÌ'a allJ!'Ìil:nipl1enditorialità, ma
nego che sia vera la premessa peI'ohè si siCIr~
virano proprio dene esportazioni ,e delle im~
pOr!tazioni pelI' accantonare alI'ester0' questi
capi:tali che non venivano aSls0'lutamente in~
ves,tlti. A q'ltelsto proposi:to vorrei a1O.ZidMe
al velatoI1e qualche n0'tizia di cui rpr:Qbabil~
mente è già a conosoenza. L'e:sportazione di
capoitali attraverso questa canalizzazione di
Anstaltel1 con sede a Vaduz o attraverso le fi~
nal1'z,irarilesiV:izZJerecon siede a Lugano, a Zuri~
go, a Gin:ev.ra avveniva nel seguente modo:
glIIloperatori leconlOmici che usavano questi
canaJli esportavano a lODo Sitessi all' estero sot-
,tofattuI1a1l1Jdo ~ tanto era tutto in famiglia ~

le impontava:!1o poi sovralfattura:ndo dia loro
steSlsi. Quindi era una rinuncia aUaimpren~
ditorialiità, d'accordo, ma ciò è stalto deter-
minato da una politica poco intelligente del
Governo quando si .mise in mente di risanare
le curve dei ptllezzi atrt'raverso dei lisltiI1J per
oui i prezzi dei prodotti 1ndusltri'ali Tima'sero
in Italia i'nferiori a queLli praticati all'es.te:m.
QuioJ1,dil'espoI1taltore italiano, per poter ven~
dere in Halia a un prezzo 'S;UlperiO'l1ea queMo
di fabbricazione del prodotto, esportava a
se stesso il prodotto it~Hano e 10'~eÌ1mportava
a prezzo maggioralto, vendendolo a se stesso
a un pl1ezzo superiore a qUJelllodi listin'O fÌ1ssa-
to per 'legge e lasda¥a allI'estero dei capitali.

Ecco perchè, onoDevoli colileghi, è necessa~
ria una politica di hiLando che I1aochiuda
nel suo seno le poJ.iJtiche ecoiilomiohe nei valri
settmi. Di qui l'esigre:nza di una programma-
ziJoneeconomÌlCa ,inteilli'gellllte, a:lla Meynaud,

cOlme non mi stanco Idi ripetere da queSiti
baThohi; una politica di programmazione im~
pegnativa, coerc~tiva, e non una poJitica di
incentivazione. A meno ohe, non si arrivi
al comando dell' economi'a attravel1S0 quegli
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strumenti del cJ:1edi,to,quegli strumenti fisoali
ed anche queMi dei finanziamen:ti alle azien-
de pubbliche e [private che O'ggi sono il paille
quotid:i'aJllo ddlla nostra industria ammalata
e, attraverso questi canali, anohe senza pro-
grammazione, alla maniera coerdtiva, non
si raggiungano questi SCOlpi.

Ma allora il CIPE non deve allentare i
cOiI1donideHa borsa attraverso i pareri che
ha dato a pj,ene mani a tutta Italia, senza
guavdare a:l1epossibilità economiche, unica-
mente per ragioni di dIientela.- Non si de'Vo-
no da,re i pareri di conformità per una clien-
tela A o per una clientela B, ma att([averso
lUna intelligente visio[)ie,_attraveJ:1SO la pro-
grammazione economica delle esigenze di
carattere industriale, ma soprattutto deille
esigenze di giustizia sociale, della esigenza
di pO'rtare la nostra oomunità nazionale a
vivere senza lIe preoocru:pazio[)li dei temporali
economici che, diventati cicloni, tutto de-
vastano, dall privato al ,pubblico, dal:l'ambien-
te di lavoro al,le nostre stirade; devastano
tutto e fanno un deserto di questa nostra
cara patria. (Applausi dall'estrema destra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. &invio il1 seguito
della discussione alla seduta pO'meridiana.

Autorizzazione aUa relazione orale
per il disegno di legge n. 1947-B

Z U G N O. DOImandOldi padare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

Z U G N O. A nome Ide:l1a 6a Commissio-
ne permanente, chiedo, ai sensi dellI'artico-
Io 77, secOlndo comma, del Regolamento, la
autorizzazione alla relazione orale per il di~
segna di legge n. 1947~B: «Conversione in
legge, <con modificaziol1'i, del dec:mto-Iegge
24 febbraio 1975, n. 26, recante disposizioni
urgenti per il creditOl all'agricoltura ».

P RES I D E N T E. N On essendovi os-
servazioni, ,la ~ichies,ta del senatore Zugno
è accolta.

Il Senato tornerà a riunirsi oggi, alle ore
16,30, con Io stessOl OII'dine del giOlrno.

La seduta è tolta (ore 13,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


